
































































































































































































































































































































































































CITI À E CONFRONTO INTERETNICO 

Gabriella Esposito 

Tutte le forme di aggregazione umana, i momenti di sviluppo che ci 
sono stati nella nostra storia, nascono in qualche modo da forme con­
flittuali. Stiamo assistendo, oggi, ad una nuova dimensione di conflitto, 
un conflitto etnico, dovuto alla prossimità spaziale tra etnie diverse, che 
provengono da realtà con problemi di fferenti. Di fatto, le etnie che si 
spostano, lo fanno per problemi, per difficoltà e, quindi, si trovano in 
una posizione subalterna rispetto alle culture dominanti dei Paesi nei 
quali si spostano. 

Conflitto significa confronto tra tesi e antitesi; per comporre w1 con­
flitto in termini positivi occorre pervenire, attraverso w1 confronto dialet­
tico, ad una evoluzione, uno sviluppo, cosa che fino ad ora, nelle realtà 
occidentali che stanno vivendo queste forme di migrazione, non si regi­
stra. Si registra di contro w1a tendenza all 'eliminazione del conflitto attra­
verso la separazione: forme di segregazione diverse, che in alcwù casi 
harrno raggiLmto dei livelli fisicamente ben delineati, in altri si manifesta­
no in modo più sottile e sotterraneo, ma sempre negando la possibilità di 
andare avanti. Infatti, là dove si nega l'interazione e, quindi, i l  conflitto 
dialettico, si nega anche la possibilità che questo rapporto possa evolver­
si verso nuove forme di aggregazione sociale. Per questi motivi, le diver­
se forme di conflitto tra etnie diverse che si starn10 manifestando in que­
sti anni nei Paesi occidentali hanno dato vita and1e a diverse forme di 
paura. Coloro che accolgono hanno paura di perdere privilegi acquisiti e 
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consolidati storicamente, privilegi che vam10 dal lavoro alla casa, all'or­
ganizzazione spaziale, a quelle forme di adattamento che si sono consoli­
date in città storiche, come le città del continente europeo. Ovviamente 
sono paure estremamente concrete, che portano la questione su un piano 
pragmatico in cui la disciplina urbanistica ha la possibilità di intervenire 
attraverso una proposta di risposta alla domanda. 

In fondo l'urbanistica si basa sull'interpretazione della domanda­
offerta, presentata dalla collettività e sulla risposta a questa domanda 
attraverso un'organizzazione spaziale. La domanda che la disciplina 
urbanistica deve registrare, sta velocemente mutando. I modelli inter­
pretativi di cui dispone la disciplina al momento non sono sufficienti a 
cogliere tutte quelle sfumature che sarebbero necessarie per costruire 
una piattaforma di organizzazione spaziale, nonostante che gli esempi a 
tal riguardo portati oggi, da alcuni casi virtuosi, sia di pianificazione che 
di aggregazione spontanea, possano far pensare che alcune soluzioni 
siano state trovate. 

Belleville, a Parigi, ha raggiunto un assetto multietnico spontaneo, in 
altri casi tale assetto è stato pianificato. Sono casi che è necessario cono­
scere per costruire modelli interpretativi che possano costituire una base 
di riferimento per il nostro progetto futuro. Se vogliamo, le forme di 
segregazione dell 'apartheid possono essere considerate forme di aggre­
gazione dello spazio, rispondenti ai problemi posti dal conflitto tra etnie 
diverse. Si tratta però di una risposta spaziale che non cerca di interpre­
tare la domanda per dare una risposta, ma che nega l'esistenza del pro­
blema e, quindi, nega la possibilità di fare quel passo avanti che è la 
costruzione di una nuova identità. 

Mi auguro che in futuro si affronti questo tema, cercando di non rica­
dere in quello che Nietzsche chiama il "mito dell'eterno ritorno". Non 
possiamo correre il rischio di relegare un problema attuale, dinamico e 
fluido, a modelli consolidati, ormai non più sufficienti né ad interpreta­
re la qualità della città contemporanea, né ad immettere nuove forme di 
qualità in una città in cui si deve costituire una nuova identità. 

Sarà diversa dall'identità dei Paesi ospitanti e dei Paesi da cui muovo­
no i flussi migratori, ma sarà una nuova forma di identità, anch'essa flui­
da e dinamica, che dobbiamo impegnarci a rendere migliore dell'attuale. 
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LA EMERGENTE PREGNANZA PROBLEMATICA DELLA "CITTÀ 
MULTIRELIGIOSA" 

Mario D'Enne 

IL PERCHÉ DI UN PRIMO NECESSARIO CHIARIMENTO SUL MODO DI INTENDERE LA 

"CllTÀ EUROPEA MULTIETNICA" 

Si dà molta importanza, per il futuro della città europea, al suo pre­
sentarsi peculiarmente come "multietnica", mentre la multietnicità è già 
da tempo, a ben vedere, una caratteristica non nuova e soprattutto non 
rilevante delle città europee (da Londra, a Parigi, a Roma . . .  ). In esse si 
profila, a fare problema, soprattutto il loro manifestarsi come città "mul­
tireligiose" e di una multireligiosità portata anche, ma non solo, dalle 
migrazioni multietniche 

Ricordo di aver posto tale problema di qualificazione enunciativa 
del le formulazioni teoretiche da divulgare già in occasione del varo 
del la "Carta di Megaride '94", che, concepita per dare un indirizzo meno 
astratto e meno velleitario (rispetto a quello delle precedenti carte "di 
Atene" e "di Machu Picchu") ai modi di riorganizzare le città del nostro 
tempo, le considerava come abitate da una generica umanità "interra­
ziale" (come precisato al punto due della Carta, dedicata al tema dei 

"popoli"). 
A llora non ritenni di insistere per una migliore focalizzazione del 

problema, così da essere attenti alla "multireligiosità" crescente degli 

insediamenti umani, nelle varie parti del mondo per le quali la nuova 
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Carta intendeva dare degli orientamenti comportamentali. In un com­
mento al Convegno di Napoli del maggio 1994 che portò al varo di tale 

Carta, ritenni di accontentarmi di poter sottolineare (Cfr. "L'Osservatore 
Romano" del 13-14 giugno 1994) che la considerazione del tema della 
"multireligiosità", anche se non esplicitato nella formulazione della 
Carta, non era stata del tutto assente dal processo preparatorio della 
Carta stessa. 

E citavo in tal senso come significativa la "delicatezza" con la quale 

si giustificava, per la Carta, il riferimento temporale al XXI secolo, for­
mulato nei termini seguenti: "Anche se il mondo scientifico fa riferi­
mento alla consuetudine che, affondando le proprie radici nella tradi­
zione cristiana, suddivide il tempo fra il prima e il dopo della nascita di 

Cristo, non tutti i popoli utilizzano .il medesimo calendario. Nel rispetto 
delle diversità, proprie di ogni civiltà, va precisato che la fine del secon­
do millennio dell'era cristiana è carica di significati simbolici solo per 

w1a parte del mondo. Lo è molto meno per il popolo musulmano per il 
quale, invece del 2000, correrà l'anno 1378, o per quello buddista, la cui 

data corrisponderà al 2543; inoltre, per il vecchio calendario giapponese 
l'inizio del terzo millennio dell'era cristiana coinciderà con l'anno 2660, 
mentre il popolo ebraico sarà nell'anno 5760. E tante ancora sono le dif­
ferenze rilevabili tra i gruppi che compongono la popolazione del 
mondo." 

Il perché proprio ora la necessità di tale chiarimento 
Oggi, che con la volontà di stilare una "Carta dei principi per la città 

europea interetnica" vogliamo anche precisare ulteriormente il discorso 
della "Carta di Megaride '94", focalizzandolo per la situazione delle 
"città europee", ritengo che sia indispensabile non eludere più il tema 
della "multireligiosità" urbana, seguitando a parlare solo di "interemi­
cità" urbana: cioè di un aspetto da tempo presente nelle città europee, 
anche se tornato di nuova attualità a seguito degli attuali flussi migra­
tori, soprattutto nella loro manifestazione "clandestine". 

Per permettere di capire perché insisto sul doversi parlare oggi della 
"mulhreligiosità urbana", più che della " intereh1icità urbana", in ordine 

alle vere problematiche circa le quali dare, da urbanisti, legittime e per­
tinenti indicazioni solutive, mi interessa richiamare in primo luogo l'e-
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semplarità rivelatrice, in proposito, di un inammissibile atteggiamento 
comportamentale che ha interessato le città italiane. Mi riferisco al fatto 
che, in Italia, a porre il problema del crocifisso esposto nelle aule scola­
stiche in termini di ingiunzione assatanata e a volere eliminarlo perché 
"motivo di fastidio intollerabile per gli scolari mussulmani frequentato­
ri di tali aule", non è stato, nei mesi scorsi l'esponente di una "etnia" non 
i taliana, ma un i taliano convertitosi all'Islam. Egli ha motivato la sua 
ingiunzione non in termini etnici, ma in nome del diritto a vivere anche 
in una terra tradizionalmente cristiana, secondo il diritto teocratico asso­
luto dell'Islam, da lui sostenuto da neofita (una volta, senza andare trop­
po per le spicce, si diceva "da rinnegato" pieno di livore per l'antica 
fede). 

Ma mi interessa anche, al riguardo, ricordare il fatto della verificata­
si campagna "laicista" nostrana, prima di quella sollevata dall'italiano 
convertitosi all'Islam, lanciata per chiedere con proterva ingiunzione 
(ultimamente riconsiderata, e riconosciuta "non più opportune" da 
alcuni di tal i "laicisti") la rimozione del crocifisso dalle aule delle scuo­
le, in nome di una asseri ta superiorità del pensare "solo razionalistico" 
rispetto al pensare razionale accompagnato dal pensare anche per fede; 
della tradizione cristiana, europea ed anche extraeuropea. 

Al riguardo, sempre per farmi capire, intendo denunciare posizioni 
non certo equilibrate e chiarificatrici espresse già nei decermi passati 
anche da cattoliconi quali Giorgio La Pira, che potrebbero alimentare 

oggi, nelle città europee, processi di distruzione e non di valorizzazione 

della memoria storica delle complessive comunità urbane, in fatto di 
presenza di "segni" religiosi di varia confessione, che dovrebbero essere 

rispettati e non annullati da chi intende agire da conquistatore ideolo­
gizzato. Mi riferisco, precisamente, alle manifestazioni di gioia espresse 

dal citato Giorgio La Pira per il fatto che la cattedrale di Algeri, quella 
del cardinale cattolico Lavigerie, era diventata una moschea (come ricor­
da Gianni Baget Bozzo nel suo recente "L'anticristo", ed. Mondadori) .  

In proposito mi interessa segnalare il carattere diverso, riconoscitivo 
del valore del pluralismo religioso, e non certo succube di visioni di 
altrui egemonismo culturale religioso, della valutazione che Papa Paolo 
VI diede della costruzione della moschea a Roma, dicendo che "arricchi­
va In città" :  ma la arricchiva in quanto si poneva a lato, non a sostituzio-
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ne, delle chiese cristiane e della sinagoga facenti p arte del retaggio della 
storicità di Roma. 

La con/erma della necessità di tale chiarùnento dopo l'avvenuta mam/esta­
zione del fastidio "laicista" a proposito della continuazione della presenza 
delle cattedrali nelle città europee1 

Da persona di cultura che ritiene di essere arricchita e non diminui­
ta dall'essere anche credente secondo la fede cattolica (il che, mi piace 
dire, mi fa sentire come un "plus habens" e non certo come un "minus 
habens" rispetto ai "laicisti" presuntuosi) vorrei richiamare la necessità 
di considerare essenziale, anche per il futuro, il retaggio cristiano della 

città europea qualificata dal sorgere in essa della "cattedrale del vesco­
vo": una cattedrale nella quale si sarebbe progressivamente evocata 
l 'importanza dell'insegnamento di Cristo (maturato nelle sue implica­
zioni civili proprio nella sana "laicità" cristiano-europea, ben diversa da 
quella dell 'ideologismo anticristiano) del "dare a Cesare quel che è di 
Cesare e a Dio quel che è di Dio". I l "fastidio laicista" non può essere accet­
tato come guida per un discorso serio sul futuro non di una città qua­
lunque, ma proprio della città europea di cui qui siamo stati chiamati a 
parlare: in un momento storico nel quale la corretta laicità cristiana è 
minacciata anche in Europa, dalla aggressività delle visioni teocratiche, 
negatrici della laicità, espresse dal fondamentalismo islamico. Parlo del 
fondamentalismo islamico attuale, quello con il quale dobbiamo fare i 
conti oggi, non della religiosità islamica in generale, di cui occorre saper 
considerare le differenti manifestazioni storiche anche in fatto di rap­
porti non oppressivi con le comunità cristiane da esso dominate, secon­
do termini di giuridicità anche garantiste per esse. 

Potrei ricordare al riguardo, proprio per le sue implicazioni plurali­
ste in campo urbanistico e di architettura religiosa, i modi secondo cui il 

califfo di Damasco Walid I (702-717) procedette alla costruzione della 

grande moschea di quella' città, "trattando con i cristiani" l'ottenimento 
dei suoli occorrenti, e dando alla trattativa due sbocchi esemplari in 
ordine ad una visione di realizzazioni arricchenti e non mortificanti del 
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pluralismo, anche religioso, dei modi del vivere sociale. Quel califfo, 
infatti (ne ho parlato su "L'Osservatore Romano" del 30 settembre 1998), 
operò esemplarmente in una duplice direzione. Da una parte mantenne 
ed evidenziò nel corpo della moschea due simboli espressivi del profe­
tismo giudaico-cristiano anteriore a Maometto, riconosciuti dall'islami­
smo come tali (mantenendo precisamente la chiesa esistente nella zona 
dedicata a "San Giovanni Battista" e dedicando uno dei tre minareti 
innalzati a corredo della moschea al "profeta Gesù Cristo"). E d'altra 
parte provvide a restituire al culto propriamente cristiano la "casa di 
Sant' Anania", il battezzatore di San Paolo, divenuta "chiesa della 
Croce", e che i precedenti califfi avevano trasformato in moschea. 

Orbene, dobbiamo ritenere qui la validità passata e per il futuro, per 
la città europea futura degli esempi venutici dalla accoppiata culturale 
dell'islamico califfo Walid I, in compagnia del cattolico Paolo VI? 

Oppure dobbiamo pensare alla validità di altre accoppiate? Quali? 
Con chi? 

Per esempio con il trotzkista Jospin, alla cui visione "cancellazioni­
sta" del retaggio cristiano della Europa da ridefinire è stato ispirato il 
documento dell'Unione Europea "Schema di sviluppo dello spazio 
europeo - Verso uno sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile 
dell'Unione Europea", che la Fondazione Aldo Della Rocca ha fatto 
oggetto della precedente iniziativa concorsuale, e circa il quale chi parla 
ha già manifestato tutte le sue valutazioni di inaccettabilità, non solo 
culturali, ma anche propriamente tecnico-scientifiche, precisandole nel 
saggio "Linee per uno sviluppo territoriale dell 'Europa non immemore 
del retaggio religioso cristiano", riportato nel volume che la stessa fon­
dazione Aldo Della Rocca ha dedicato a quella iniziativa. 

O se, ancora per esempio, con La Pira autore della dichiarazione, che 
ho evocato, di soddisfazione della avvenuta trasformazione della catte­
drale cattolica di Algeri in moschea. 

O se, ancora, coi laicisti disposti, - pur di non sentire parlare più di 
cattedrali cattoliche nella città europea -, a dare ogni credito alla bontà 
delle cause rivendicazioniste dei fondamentalisti islamici, solo perché 
avanzate in nome dei "diritti" sanciti, in ben altro contesto di verità teo­
retica ed operativa, nell'area europea animata dal retaggio cristiano 
(diritti invocati da un esponente dell 'islamismo in nome della loro 
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vigenza in area cristiana, per poi usarli, come detto ad un vescovo cat­
tolico, per assoggettare chi li ha proclamati e li rispetta'). 

O se ancora, per concludere con una evocazione forte e decisiva, coi 
laicisti assatanati che in convegno tenuto a Roma nel 1978, patrocinato 
dall'allora sindaco di Roma Giulio Carlo Argan, proponevano come 
"immaginazione laicista" (contrapposta alla passata creatività cristiana) 
di trasformare Piazza San Pietro e la Basilica che vi si affaccia, nonché le 
altre basiliche cristiane romane, "in vasti impianti termali e centri socia­
li, capaci di gareggiare in splendore con i loro modelli romani classici" 
(Cfr. la pubblicazione "Roma interrotta", Officina Edizioni, 1978, e la 
conclusione della presentazione dell'iniziativa fattane dal citato Argan 
nei termini seguenti: "L'Utopia è il contrario ateo della Provvidenza; 
l'immaginazione è la Provvidenza dei laici e Roma, speriamo, sarà final­
mente laica o non sarà"). 

IL SECONDO NECESSARIO CHIARIMENTO: QUELLO SUL CARATTERE NO TRAN­

SEUNTE DELLA "CITTÀ" I AREA EUROPEA 

Il secondo aspetto che mi interessa venga conclusivamente chiarito 
riguarda l'idea stessa di città e del suo carattere non effimero, che ci 
viene dalla tradizione europea, e di cui tale tradizione deve essere fonte 
di insegnamento, proprio di fronte all'accentuarsi dei fenomeni della 
migrazione umana. 

Un opportuno richiamo alle fondazioni "stabili" preconizzate da San 
Benedetto; incardinatrici della rinascita urbana europea della post-romanità 
S. Benedetto, proclamato patrono dell'Europa, ridiede organizzazio-

ne ad un territorio devastato dalle incursioni disgregatrici della struttu­
ra urbana precedentemente precisatasi con l'impero romano, fondando 
delle abbazie (prefiguratrici del nuovo sistema di organizzazione urba­
na europea) organizzate sulla base di una "Regola" che sanciva la "sta­
bilità" in esse dei monaci che le avrebbero animate. 

L'evocazione della "stabilità" della regola delle abbazie benedettine 
mi appare opportuna, di fronte al quadro di un previsto rilancio del 
nomadismo in Europa. Si è prospettato un futuro nel quale la "territoria-
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lità umana" non sarebbe più da riferire alle nodalità incardinate territo­
rialmente dalle città storiche, ma sarebbe invece da concepire ormai come 
la libera manifestazione del valore del "nomadismo umano", da assog­
gettare organizzativamente solo ai riferimenti territoriali di grandi ambiti 
territoriali: precisali, per l'area europea futura, dal "bacino mediterraneo". 

Un nomadismo sperimentabile pur sempre in una realtà di città incardina­
te stabilmente nel territorio e1tropeo 

Ritengo che tale prospettazione non possa avere seguito significati­
vo nel discorso propositivo che siamo stati invitati a formulare, con 
intenti teoretici (da esprimere con una "Carta di principi") e pratici e che 
tale prospettazione possa solo ricordarci l'ovvia libertà dei cittadini 
europei di poter "girare per il mondo" (aspettandosi - o no? - di trovare 
sempre buona e confortevole assistenza nella rete alberghiera della ter­
ritorialità urbanizzata; senza escludere la possibilità di godere poi anche 
del rusticismo dei luoghi dotati di solitarie strutture di accoglienza 
anche nella "foresta amazzonica", valorizzata turisticamente). 

Volendo comLmque parlare di "nomadismo" nel territorio futuro euro­
peo, si tratterebbe pur sempre di tm vivere muovendosi in una territoria­
lità marcata da quei "poli organizzativi" che sono le "città esistenti", non 
certo eliminabili nella concretezza storica nella quale siamo coinvolti. 

Quanto poi alla funzione organizzatrice del nomadismo che, per 
l'Europa, potrebbe essere riconosciuta al "bacino mediterraneo", come 
parlarne in termini realmente significativi quando, per fare un riferi­
mento concreto alla realtà, chi visiti a Roma il quartiere di Casalpalocco, 
lo troverà massicciamente interessato non dal nomadismo immigratorio 
di provenienza mediterranea, ma da quello di provenienza dalle 
Filippine e dallo Sri Lanka7 

LE CONCLUSIVE CONSIDERAZIONI RICONOSCITIVE E PROPOSITIVE SECO 100 CUI 

QUALIFICARE I NUOVI DOCUMENTI CHE SI VOGLIONO REDIGERE, PARLA DO 

DELLA "CITTÀ EUROPEA" 

In conclusione, ritengo che la nuova "Carta della città europea inte-
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reb1ica e multireligiosa", come dovrenm10 chiamarla, dovrebbe essere 
connotata dalle seguenti considerazioni riconoscitive e propositive. 

Le pernlinrità de/In storin de/In città europen dn non rimuovere da/In memo­
ria e dn considerare invece come connotntive per precisnrne il f11turo 
Tre peculiarità legate alla fondazione e allo sviluppo della "città 

europea" vanno soprattutto evocate. 

La prima peculiarità della città europea da evocare è quella della sua 
"territorialità", costituita dal suo costi tuire un nodo organizzativo di 

concrete comunità storiche, "radicatesi" motivatamente all'insegna 
della nuova cultura cristiana in ambiti specifici del territorio europeo: 
quello situato (è bene ricordarlo) nell'area continentale a nord del 
Mediterraneo (dall'ovest irlandese fino all'est russo) non conquistata 
dall'emersa realtà dell'Islam: quella costituitasi originariamente nella 
parte meridionale dell'area mediterranea stessa, e da lì lanciatasi ricor­
rentemente alla conquista anche dell'Europa, conquista finora non riu­
scita perché bloccata dalle forze cristiane europee (a Poitiers, a Granada, 
a Belgrado, a Lepanto, a Vietma). Tale pecul iarità, costitutiva del DNA 
della città europea, deve mettere in guardia dal dare validità culturale 
ad ogni discorso che ne preconizzi invece un destino di "dissolvenza" 
verso non meglio definiti "sistemi territoriali di pure relazional ità effet­
tuali". 

E porta invece a confermare la natura della città, proprio per come 
configuratasi nella storia europea, quale "preciso luogo individuabile, 
ricorrentemente ristrutturantesi (e quindi oggetto di "manutenzione 
continua") in tale preciso luogo del territorio per la convivenza di uomi­
ni e donne a fini non effimeri, di comune interesse e/o di libero con­
fronto propositivo" (per usare una formulazione generale della ci ttà di 
cui da tempo mi piace ricordare l'utilità). 

La seconda peculiari tà della "città europea" da evocare è quella che 
ne qualifica il detto radicamento territoriale in co1messione con sue 
"espl icitazioni culturali" non generiche, ma molto connotate da parte 
del messaggio cristiano: secondo il quale la città è i l luogo storico-geo­
grafico dello stare insieme delle persone sia aderenti alla "città di Dio" 
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sia aderenti alla "città dei senza Dio": per come prospettato, fin dal V 
secolo, dall'opera di S. Agostino "La città di Dio", e per come sarà nega­
to invece, di lì a poco, dall'insorto movimento dell'islamismo teocratico 
(inteso a legittimare solo la città dei credenti), e ai nostri giorni, dal lai­
cismo ideologizzato (inteso a legittimare solo la città dei non credenti). 

Del precisarsi di tale peculiarità della città europea è bene ricordare 
qui tre momenti. 

Il primo momento è quello connesso proprio alle ragioni e ai modi 
del costituirsi iniziale e del consolidarsi della città europea, sotto l' ani­
mazione preminente, ed allora quasi unanime, dei componenti urbani 
della "città di Dio", espressa dagli appartenenti alla comunità ecclesiale. 
È il momento culminato con la rinascita urbana della post romanità, 
constatabile intorno al mille: quando si diceva (cfr. il cronista Jacopone 
da Varagine, che lo scriveva nel 1200) "essere propriamente città quella 
con la Cattedrale del vescovo"; e quando, a detta del cronista Raoul 
Glaber, "si sarebbe detto che (allora) il mondo si scuoteva per spogliarsi 
della sua vetustà, e per rivestire in ogni dove un bianco mantello di chie­
se" (Cfr. Daniel Rops, L'Eglise des temps barbares, Ed. Librairie Arthème 
Fayard, Paris 1953, pag. 681). Giova completare tale evocazione, ricono­
scendo in tale momento il significativo precisarsi in tante città europee, 
accanto alle Cattedrali, anche delle "Università", intese, secondo una 
definizione datane da Papa Giovanni Paolo II, quali "sedi nelle quali si 
concentra la massima riflessione sul destino dell'umanità". 

Il secondo momento è quello nel quale l'Europa, e le sue città, difen­
dono (soprattutto a Lepanto e a Vienna) la loro peculiarità culturale dai 
rinnovati assalti dell'islamismo bellicoso dell'Impero turco-ottomano, 
attestatosi nella conquistata Costantinopoli. 

Il terzo momento è quello nel quale, (anche a seguito della avvenu­
ta riforma protestante e delle guerre europee di religione che ne segui­
rono, nonché della avvenuta successiva rivoluzione francese, preparata 
dall'Illuminismo, e del manifestarsi dei "lati oscuri della sua storia"), 
matura nella città europea l'implicazione politico-religiosa della distin­
zione enunciata da Cristo, del "dare a Cesare quel che è di Cesare e a Dio 
quel che è di Dio": così da prefigurare nella società una convivenza paci­
fica ed attiva tra credenti e non credenti (che oggi chiamiamo conviven­
za "democratica"). Ma è anche questo il momento nel quale, anziché 
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operare tutti per realizzare una sana convivenza di laicità temporale, si 
deve costatare l'insorgere (proprio in Europa) di un arrogante "laicismo 
militante" a porre in un angolo, auspicandone la fine, i laici che sono cre­
denti anche nel valore civile della "religiosità", e che pur hanno dimo­
strato di saper resistere all'assalto anticristiano del comunismo pro­
grammaticamente ateizzante, e del nazismo paganamente anticristiano. 

Resta il fatto che, a seguito dell'intero corso storico qui variamente 
caratterizzato, le "Cattedrali" nelle città europee, occidentali ed orienta­
li, sono comunque ancora lì, rimaste o risorte, a caratterizzarle, smen­
tendo in particolare - mi interessa sottolinearlo ora -, proprio le aspira­
zioni dei portatori delle visioni laiciste antistoriche ed antireligiose 
descritte nel noto romanzo "Il Mondo Nuovo" di Aldous Huxley. 

La terza peculiarità della "città europea" da evocare concerne la sua 
espressione propriamente "territoriale-urbanistica" ed è la sua "forma" 
pluralizzata e non massificata da una molteplicità di "Piazze", quali 
spazi di riferimento per il manifestarsi della pluralità di valori da vive­
re e coltivare nella vita della città: da quelli religiosi (la piazza della cat­
tedrale) a quelli civili (la piazza del comune) a quelli commerciali (la 
piazza del mercato) e così proseguendo. 

È questa una peculiarità che va sottolineata soprattutto da chi vuol 
dire qualcosa di urbanistico sulla città europea, giacché coinvolge aspet­
ti formali della città non usuali di ogni realizzazione urbana. Aspetti che, 
in particolare, non sono riscontrabili nelle realizzazioni delle città stori­
che islamiche (le "medine"), mostrantesi sempre compatte intorno alla 
moschea, contenente il suo grande cortile assorbente anche di ogni spa­
zialità estensiva al servizio della città, caratterizzata poi solo dai dedali 
delle viuzze a sostegno della residenzialità (come si constata esemplar­
mente, nella città araba di Gardaia, in Algeria, ma anche nel quartiere 
arabo di Ortigia, a Palermo). 

Non si comprende quindi - volendo mantenere il carattere europeo 
alle nostre città - il perché nel detto documento dell'Unione Europea 
(come ho avuto modo già di osservare in precedenti occasioni) si sia pre­
conizzato per esse, come unica indicazione urbanistica esplicita, un 
carattere "compatto e con strade brevi". 

È importante comunque, per la futura organizzazione della città 
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europea, riaffermare la necessità del ricorso alla pratica operativa dei 
Piani Regolatori urbani mediante i quali ricondurre al realismo cristiano 
la stessa propensione di molti urbanisti a coltivare la loro "utopia" come 

atteggiamento di disimpegno rispetto alla non accettata realtà delle città 
storicamente configuratesi. 

Immagini sinteticamente propositive per il futuro della città europea, nel 
richiamo alle visioni della "Carta di Megaride '94" 
Per dirlo, in conclusione, con immagini sinteticamente espressive 

del discorso, le proposte che dovrebbero connotare i nuovi documenti 
qui considerati - da concepire ed esprimere come specificazione, per 
l'Europa, della "Carta di Megaride '94" - sarebbero le seguenti: 

La città europea, che si manifesta sempre più oggi come sede di una 

convivenza "multietnica" e "multireligiosa", deve configurarsi 
anche in futuro - in quanto "città della pietra" (secondo il linguaggio 
della "Carta di Megaride '94") - quale ambito in cui sia riconosciuta 
e valorizzata la "memoria storica" espressa dai valori, per essa fon­
danti, della "Cattedrale cristiana", della "Università della libera ricerca e 
riflessione", del carattere strutturante della "molteplicità delle piazze", 
quali riferimenti sociali della plural ità di valori, religiosi e laici, da 

potervi vivere e testimoniare liberamente, senza intenti di egemonie 

sopraffattrici da parte di nessuno. L'inserzione in tale "città della 
pietra" delle espressioni architettoniche ed urbanistiche di altre cul­
ture non tradizionali in Europa, quale quella islamica, deve essere 

accolta come arricchimento se concretata convivialmente, e respinta 
se manifestata con pretese di sostituzione della città costituita dalla 
iniziativa cristiana del passato. 
La "città europea", che è sempre più investita da mutamenti impe­
tuosi nei suoi modi di organizzarsi, deve manifestarsi anche in futu­
ro - in quanto "città delle relazioni" (sempre secondo il linguaggio 

della "Carta di Megaride '94") come il luogo nel quale tali relazioni 
siano concepite e concretate, in tutti i loro aspetti, in modo che con­
clusivamente si realizzi l'immagine secondo cui "l'aria della città 
rende l 'uomo libero" (come si diceva alle origini della città europea, 
in presenza ancora della organizzazione della "servitù della gleba"). 
In questo senso le relazioni multieh1iche e multireligiose nella città 

205 



Mario D'Erme 

206 

europea debbono essere mantenute all 'interno della "giuridicità 
europea", che è una giuridicità fondata sul rispetto della libera per­
sona umana, per come precisata secondo la tradizione della cultura 
greco-romana-cristiana. 
La "città europea", che esperimenta oggi le mutazioni impetuose 
anche dei "modi di vita", deve manifestarsi anche in futuro - in 
quanto "città del vissuto" (sempre per usare il linguaggio della "Carta 
di Megaride '94") - quale "ambito organizzativo che consenta ai suoi 
abitanti di realizzare il loro modo differenziato di concepire la vita, 
in termini religiosi o meno", senza consentire l'affermarsi di conce­
zioni integraliste e sopraffattorie, di cui la tradizione europea, nel 
suo progressivo formarsi, ha riconosciuto la inammissibilità non 
solo culturale-politica, ma anche propriamente religioso-cristiana. 



5 

VERSO UNA "CARTA DEI PRINCIPI" PER LA 

CITTÀ INTERETNICA (EUROPEA) 





RUOLO E SENSO DEL PROGETTO DI CITTÀ INTERETNICA 

Giuseppe Imbesi 

I radicali cambiamenti che i mutati equilibri internazionali hanno 
determinato, in quest 'ultimo dece1mio, nel mondo occidentale, come nel 
resto del pianeta, farn10 emergere con sempre maggiore chiarezza l'op­
portunità di ripensare al senso della città e delle relazioni civili. 

Per pervenire alla elaborazione di una "Carta dei principi per la città 
europea interetnica" sono due i quesiti fondamentali da porsi: quale 
atteggiamento culturale assumere alla base di questa Carta? Quale strut­
tura offrire a questa Carta? 

La prima questione investe l'atteggiamento da assumere rispetto 
alla cultura dell 'urbanista, al ruolo dello stesso analista della città e del 
rapporto con il progetto. Permane, in alcune situazioni, un atteggia­
mento deterministico rispetto al "dover essere" del progetto, posizione 
ascrivibile ad una visione che prende le mosse dal momento in cui siano 
definiti gli input. Oggi, invece, abbiamo, in molti casi, difficoltà a defi­
nire proprio gli input, i dati di riferimento su cui costruire un progetto, 
ed è questo il dato importante sul quale ci muoviamo. 

Alh·o elemento basilare è il "senso" del progetto: da una parte viene 
considerato nei termini di Lma risposta compiuta, complessa, di una sorta 
di modello città. Penso al disegno di Leonardo da Vinci per Imola, un cer­
chio nel quale la città si muove e supera il discorso delle mura perché in 
realtà è un rettangolo, ma c'è w1 rapporto dentro-fuori molto chiaro. 

In verità abbiamo due variabili da valutare: da un lato, il progetto 
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che costituisce una funzione-obiettivo da raggiungere; dall'altro, la città 
proposta come modello di assetto, come disegno compiuto, slegata dal 
modello di governo che si può dare e che è continuamente in trasforma­
zione. Riuscire a definire queste due variabili ci permetterà di dare, nella 
Carta, anche un'indicazione abbastanza precisa e specifica dell'azione 
nel cui senso intendiamo muoverci. 

La realtà è costituita da due elementi: l'oggetto-città negli aspetti fisi­
ci e l'oggetto-città in quelli relazionali, immateriali. Nel redigere la Carta 
dovremmo affermare chiaramente che non vogliamo una città europea 
in difesa dei diritti acquisiti di un suo mondo. Il discorso da portare 
avanti è quello di una cultura che ripropone se stessa non tanto come 
difesa, ma come offerta di una propria tradizione, di un proprio valore, 
ma che è anche pronta a dialogare. Non c'è, quindi, un problema di dife­
sa, ma di riconoscimento di alcuni valori di prestigio da salvaguardare 
e di riuscire, nel futuro, ad adeguarsi a determinati modelli. 

Il dibattito sulla città comporta anche la valutazione del perché si parli 
di "città europea", cioè perd1é si voglia vedere l'intero fenomeno urbano 
nella sua complessità. È necessario inoltre considerare le nuove domande 
che, sebbene intuite e vissute da noi urbanisti, non sono state ancora, nel 
complesso, approfondite in modo adeguato. Su ciò bisogna lavorare 
molto e la ricerca deve rappresentare il punto di partenza del nuovo 
modello da costruire, pena il rischio di pervenire a riposte improvvisate. 

Assistiamo in questi anni ad un ribaltamento paradossale della 
nostra cultura: persone che con coerenza ha1mo cercato di portare il 
nostro messaggio ad un altro mondo, adesso se lo ritrovano in casa. 
Dobbiamo introitare la nostra cultura nell'immaginario di una civiltà 
che assume la nuova domanda, con tutte le sue drammatizzazioni. Le 
contraddizioni naturali, osservate in un certo modo, ci restituiscono 
serenità: questo dovrebbe essere il rapporto tra domanda e offerta che 
dovremo essere in grado di costruire nella Carta. 

Per quanto concerne il rapporto con gli obiettivi, non c'è volontà né 
colonialista, né di segregazione; i termini si sono incrociati, da integra­
zione a interazione, ma la strada per determinare gli obiettivi è il rispet­
to delle altre culture, la volontà di far sì che la nostra possa contribuire, 
pure essendone turbata, all'evoluzione dell'altra, per dare corpo alle 
potenzialità degli spazi che vari mondi possono offrire. 
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Non dimentichiamo il tema della convenienza: la città in realtà apre 
i suoi spazi per valori economici di volta in volta diversi; il business 
delle costruzioni, dal punto di vista economico, sta proprio nella capa­
cità di lasciare invecchiare alcuni contenitori per poi sostituirli. 

Accettiamo, quindi, questa complessificazione di ruoli tra l'ideale 
delle componenti culturali e il pragmatismo del rapporto concreto che 
c'è nella natura delle cose ed in coloro i quali hanno interesse a fare 
determinate cose. 

Relativamente ai contenuti del documento, inizio con il parlare della 
forma della città cui fare riferimento: non bisogna partire da un model­
lo o soluzioni significanti o tipologiche, ma pensare ad una diversità di 
modelli possibili, entro i quali si calino criteri comuni. 

Il problema è capire quanto la città, storicamente consolidatasi e in 
qualche modo ritenuta immodificabile nel nostro modello mentale, sia 
oggi pronta a ricevere nuove tipologie. Il palazzo sta scomparendo, la 
storica sontuosità dell'edificio pubblico si sta trasformando nel monu­
mento, fine a se stesso, cui viene esclusivamente attribuita una funzio­
nalità particolare. I sagrati delle chiese non rappresentano più un punto 
di aggregazione sociale, in quanto nell 'estensione della periferia scom­
paiono determinati riferimenti. Il valore del muezzin, per citare la cul­
tura araba, rimane tuttora ancorato alla chiamata, ma in realtà, anche 
nelle moschee delle nostre città, ha perso la sua vera funzionalità. 

Queste riflessioni si legano alla cultura del recupero, all 'adattabilità 
degli spazi a rispondere a nuove domande. Ricordo come, negli a1mi '60, 
a Torino, gli immigrati sfruttassero, per vivere, la sequenza di piazze che 
partono dalla Stazione fino a Palazzo Carignano, luoghi che i torinesi 
avevano ormai da lungo tempo abbandonato, perché fuori dai loro cir­
cuiti economici. Nella Carta dobbiamo, quindi, avere ben presenti, da un 
lato, la h·asformazione e la tipologia, dall'altro, le nuove domande. 

Infine farei rientrare nella Carta anche il problema delle possibili 
forme di governo della città interetnica; in questo caso la riflessione 
diviene specifica rispetto ad alcuni elementi non sempre facilmente defi­
nibili, quelli che noi continuiamo a citare in termini di democrazia. 
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Paola Bonora 

Tutti sentiamo l'esigenza di definire la città, o di ridefinirla. Ciò 
significa innanzi tutto recuperare il senso del processo storico, di costru­
zione e disegno della città. Significa anche recepire la città come luogo 
di incontro tra i processi di costruzione fisica della stessa e i flussi che lì 
si incontrano e recuperare anche l'idea della città come polo organizza­
tore di funzioni, che non esclude la disseminazione. Significa, in defini­
tiva, accettare il fatto che ci troviamo già in una situazione di commi­
stione multietnica, cioè la città è già una città ibrida, meticcia. 

A ben vedere tutta l'armatura urbana europea è il frutto di una 
costruzione continua che ha sedimentato tracce diverse, ripercorribili 
storicamente, tracce di un meticciato, di una ibridazione continua, di 
collaborazione, scontro-incontro tra culture che ha prodotto nuove cul­
ture. Esse hanno lasciato nel territorio dei segni, sia nei tessuti urbani­
stici, sia nelle architetture, sia nelle relazioni, in un processo di riseman­
tizzazione continua. Di tutto ciò, il fenomeno immigrativo contempora­
neo è solo il più recente atto. 

Mi piace molto la definizione di città polisemantica, cioè una città 
che riesca a trasmettere i messaggi delle civiltà che li hanno scritti sul 
territorio. Di fronte a questo grande affresco delle civiltà si trova una 
serie di rischi: quello dell'indifferenza mi sembra il più importante. La 
nostra società, la società autoctona, non presenta dei fenomeni gravi di 
intolleranza, più spesso si dimostra indifferente, atteggiamento che è 
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una forma strisciante di rifiuto: è il non accorgersi, è il far finta che non 
esista il problema, rendendolo, in questo modo, elemento di segregazio­
ne. Infatti, la città contemporanea riporta segni della frammentazione, 
della segregazione, che sono di natura opposta: da una parte la centrifi­
cazione e la spettacolarizzazione dei centri storici, dall'altra la ghettiz­
zazione di una serie di interstizi, non sempre periferici, che in ogni città 
europea segnano il territorio urbano con il marchio della diversità, del­
l 'alterità, della differenza delle attenzioni con cui la città viene conser­
vata e curata. 

In questo quadro estremamente complesso, molto più articolato di 
quanto io lo abbia riassunto, vorrei evidenziare una serie di elementi 
condivisibili, che tradurrei in una serie di diritti, che possono contribui­
re alla realizzazione del diritto di cittadinanza. 

I cittadini hanno, innanzi tutto, diritto all'abitazione. È un tema che 
è stato articolato da più voci e sotto diverse sfumature, ragionando di 
edilizia pubblica, di manutenzione, di riuso di certi spazi, del ruolo dello 
Stato all'interno di questo particolare ambito. Si è parlato anche di "cura 
della città" nel senso del recupero e della preservazione delle valenze 
urbane all'interno di questa nuova dinamica di riconfigurazione spazia­
le e sociale della città. 

Altri diritti inalienabili di ogni cittadino sono: il diritto alla forma­
zione e alla salvaguardia della cultura, cioè al mantenimento delle diver­
sità culturali, intese come ricchezza; il diritto al lavoro, cioè all'inseri­
mento di queste comunità straniere nel mondo del lavoro e non contro 
il lavoro degli autoctoni; il diritto alla sicurezza, avvertito da noi, ma 
soprattutto dagli immigrati, lontani dalla loro nazione, dal loro ambien­
te, continuamente sospettati. Complessivamente il diritto di con-vivere, 
non soltanto di vivere, ma di vivere assieme. 

Per concretizzare questi diritti sono state elaborate una serie di pro­
poste, che spaziano dalla nuova qualità del vivere ad una nuova acce­
zione di sviluppo, che parta da considerazioni di taglio umanistico, con 
la volontà di dare al termine "sviluppo sostenibile" una valenza stretta­
mente umana. 

L'attenzione va puntata alle società locali, cioè ai sistemi locali terri-
toriali. 

Spesso gli urbanisti dimenticano l'esistenza del territorio, il quale 
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non è soltanto della città, ma è soprattutto degli abitanti che lo organiz­
zano, delle società locali che, operando in certe situazioni storiche come 
attore collettivo, sono riuscite a dargli coesione e quindi ad aggiungergli 
valore. Come si pone il problema in questa chiave? Nel momento in cui 
accettiamo una interpretazione di sistema locale territoriale come 
società coesa, che riesce ad agire come attore collettivo, dobbiamo fare 
molta attenzione a tutti gli elementi che compongono questa coesione 
sociale. In particolare dobbiamo avere riguardo dei rischi, dei pericoli, 
delle incrinature che possono emergere, perché crisi della società locale, 
cioè crisi della coesione locale, può poter significare anche crisi dell'eco­
nomia, frutto più evidente di questa compartecipazione. 

La coesione si è retta su meccanismi partecipativi che oggi sono 
allentati, anzi, in certe situazioni sembrano perduti, sterilizzati e atrofiz­
zati. Essi subiscono i conflitti e le contrapposizioni che si vanno crean­
do, ma devono assolutamente essere recuperati. Bisogna trovare delle 
nuove forme di ascolto della città, degli interessi espressi in sede locale, 
ovvero delle forme di democrazia diretta che riescano a trasferire sul 
piano della ufficialità i bisogni e le esigenze delle popolazioni. 

Tutto questo insieme di elementi finisce per recuperare l'idea di 
piano, di pianificazione, di progetto, chiamando in causa un elemento a 
mio modo di vedere importante, lo Stato, precisamente lo Stato Sociale. 
Ovvero: chi realizza la costruzione, quali sono gli attori che intervengo­
no in questa costruzione, chi sono i decisori che riescono poi a trasferire 
sul piano della operatività indicazioni che emergono dal dibattito cultu­
rale. 

Lavorando sullo Stato Sociale, si devono correggere quelle che sono 
le manchevolezze e le lacune, le disuguaglianze e le frammentazioni che 
la globalizzazione mette in atto. Bisogna quindi prestare molta attenzio­
ne a misurare questa serie di obiettivi culturali con la loro possibilità 
operativa di vedere realizzazioni pratiche. I diritti sono tali nel momen­
to in cui riescono ad essere esperiti, cioè non solo scritti, ma anche frui­
ti, goduti. 

L'idea di città assume diverse accezioni: la città che centralizza, la 
città che decentra, la città che ricentralizza di nuovo ma si diffonde nel 
territorio .. Forse è diventato necessario trovare un modo per uscire da 
questa empnsse, cominciando a intendere non "la" città, al singolare, ma 

2 14  



Nuove forme di "meticciato" 11rba110 

"le" città. Poiché ammettiamo che la città non è un monolite chiuso nelle 
mura, come era fino a prima dell'industrializzazione, ma sappiamo che 
è diffusa e si è allargata nel territorio coordinandosi e collegandosi non 
solo fisicamente come continuum urbano ma come spazio di relazione, 
allora possiamo cominciare a parlare al plurale. 

Parlare di città coordinante tra di loro, di federazioni di città, di città 
che funzionano come metropoli, ma intendendo la metropoli nel senso 
di madre di città e non di capitale delle città, cioè non come insieme 
gerarchico, ma coordinato, che riesce a funzionare sulla base di rappor­
ti di tipo orizzontale, reticolare, paritario. 
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NOMADISMO E CITTÀ PLURALE 

Piera Busacca 

La libertà di nomadismo, cioè dell'elemento nomadismo rispetto al 
fenomeno degli extracomunitari, è un concetto molto importante che 
deve trovare la giusta dimensione, anche nella disciplina urbanistica. 

Gli immigrati spesso sono da noi considerati solo numeri: proprio 
perché sono tanti, hanno poco valore. Essi invece hanno una grande 
voglia di fare, di rischiare, di affrontare una realtà completamente diver­
sa, il più delle volte con notevoli capacità. Le risorse culturali di cui 
dispongono non sono soltanto risorse di tradizioni, ma sono anche risor­
se di sapere. 

Quando si pensa alla città, si fa riferimento ad uno schema, ad esem­
pio il sistema radiale, in ogni caso un modello fisico, raffigurabile di 
città, mentre ragionando sulla città si scopre che essa è "altro". La prima 
operazione da compiere è controllare, meglio ancora, eliminare i pregiu­
dizi già codificati dentro di noi. Bisogna controllare le proprie immagini 
per impedire il procedere, magari involontario, di alcuni paradigmi con­
cettuali che, a parole, dichiariamo di volere eliminare. 

Il nomadismo è uno dei fenomeni contemporanei, non soltanto delle 
popolazioni migranti: i miei figli sono nomadi, io stessa sono stata 
nomade, sebbene in condizioni diverse; in ogni caso esso comporta un 
diverso modo di configurare il mondo del lavoro. Strutture di rapporti e 
relazioni che esistono nelle altre etnie portano anche a diversi modelli di 
concezione del lavoro, del valore che gli viene attribuito e del valore 
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attribuito al denaro. Il lavoro è un sistema di relazioni tra più persone; 
se noi continuiamo a pensarlo riferendoci al modello centro-europeo, 
stiamo forse perdendo uno dei passaggi fondamentali per l'integrazio­
ne, per la valorizzazione di questi saperi all'interno della città. 

Riguardo la dimensione del fenomeno, sono più interessata alla 
dimensione locale, dove dobbiamo forse rendere plurale il termine città, 
nel senso di riuscire a riconoscere più città al l'interno di ogni città. 

A lungo è stata indagata l'immagine della città, come se questa 
fosse univocamente data: in questi ul timi anni si ripropone invece 
l 'immagine di una città plurale, prodotto di una stratificazione e si 
assiste a una divaricazione di idee sul concetto di "invasori": c'è chi 
sostiene che, nel corso della storia, gli "invasori" sono sempre stati 
accettati e chi dice che hanno rappresentato per la città consolidata un 
elemento di perturbazione e di violenza. Su un elemento almeno pos­
siamo convenire: la contaminazione. La nostra cultura non si sarebbe 
evoluta ed affermata nei modi in cui ciò è avvenuto se non ci fossimo 

contaminati. Come nelle realtà nobiliari o isolane si originano malattie 
perché ci si sposa tra consanguinei, la contaminazione di culture è un 
fondamentale fertilizzante per il processo culturale di una civiltà. La 
città ci appare così perché è frutto di stratificazione, sedimentazione, 
contaminazione di culture, di ripetute aggiunte. In questa luce è natu­
rale che si costruiscano moschee: la pluralità dei luoghi deve guidarci 
ed è necessario abbattere alcune rigide definizioni, cercando di partire 
soprattutto dalle esperienze. 

La città è così come ci appare perché è stratificazione, sedimentazio­
ne, contaminazione di culture. Pensiamo a Palermo : cosa la rappresen­
ta? La cattedrale normanna o San Giovanni degli Eremiti? La piazza 
qual è? Lo slargo davanti a Piazza Duomo o Piazza Vidiena? Credo che 
la pluralità dei luoghi debba guidarci, cercando di abbattere quelle che 
sono semplicistiche definizioni. 

La multietnia risul ta un problema o problematica se la vediamo 
come pericolo, una risorsa se la accogliamo come grande occasione. 

Parlando del fenomeno dell'immigrazione, spesso si sente utilizzare 
il termine "invasione", che rappresenta il senso della cancellazione di 
ciò che siamo, della distruzione. È la difesa della nostra personale indi­
vidualità che mettiamo in campo. La difesa di noi stessi, se vogliamo, 
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possiamo chiamarla egoismo, "si supera con la simpatia"; la reciproca 
conoscenza dell'estraneo diventa in questo modo l'elemento fondamen­
tale per riuscire ad avviare relazioni vere all'interno del territorio. 

Spesso l 'alterità è sottolineata dalla povertà. Se nella nostra città si 
trasferisce un collega straniero o comunque uno straniero di prestigio 
noi siamo in genere ben disposti ad ospitarlo, anzi, lo accogliamo e lo 
accettiamo come portatore di ricchezza culturale. A ben vedere, è quin­
di la povertà uno degli aspetti che maggiormente rendono evidente l 'al­
terità. Non a caso è proprio la rete di relazioni sociali che è presente e si 
sviluppa nelle aree subalterne dei nostri centri storici, insieme alle altre 
forme di economia propugnate dalle diverse etnie, che costituisce oggi 
uno degli elementi fondamentali per la sopravvivenza di questi luoghi. 

Infine, se si guarda da vicino quali siano le etnie insediate all'inter­
no della città, si cerca di leggerle e comprenderle, ci si rende conto che 
sono tante realtà diverse. Ogni etnia ha propri progetti per il futuro: c'è 
quella costituita soltanto da maschi, quella che rientra ogni sei mesi nei 
Paesi di origine, quella che si trasferisce con le intere famiglie. Esistono 
configurazioni sociali e culturali diverse che svolgono lavori diversi e 
vanno ad insediarsi in spazi diversi della città. Per capire quali siano le 
strade percorribili bisogna prima capire il rapporto tra l 'immigrazione e 
l'organizzazione della città, tra i progetti, il futuro degli immigrati e la 
loro provenienza. 
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CULTURA DOMINANTE ED INTEGRAZIONE CULTURALE 

Emanuela Be/fiore 

Dimensionalmente il problema multieh1ico con cui il nostro Paese si 
confronta costituisce ancora w1 problema marginale. In alcuni Paesi 
europei la popolazione immigrata rappresenta il 10% della popolazione 
urbana; in Italia invece essa non raggiunge il 4%, con Lm incremento pre­
visto del 25%. In relazione a questi dati mi chiedo se sia auspicabile che 
tale incremento si determini o se sia opportuno attuare politiche per il 
contenimento di tale fenomeno. 

Il voler assumere aprioristicamente come imperativa la realizza­
zione di una città multietnica europea porta inevitabilmente ad affer­
mare principi di assoluta reciprocità nei confronti delle esigenze di 
tutti i suoi cittadini, ma ciò entrerebbe evidentemente in conflitto con 
principi che consideriamo irrinunciabili caratteristiche della città euro­
pea. 

Quali sono i caratteri della città europea? La città europea non ha 
mai raggiunto le sue espressioni qualitative o i suoi equilibri territoriali 
facilmente e costituisce il prodotto di conflittualità continua. Anche città 
meravigliose, che tendiamo ad imbalsamare sotto w1a cappa di prote­
zionismo, sono state il frutto di una continua mutazione. Anzi, la tra­
sformazione è stata il più grande momento di stimolo all'invenzione e 
alla creazione della città europea. Quindi le spinte alla trasformazione 
vanno assunte, all'interno dei processi evolutivi di una città, come valo­
re positivo. 
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La storia di Roma ci insegna che in una città possono convivere tutte 
le culture. Ma l'antica Roma custodiva e tramandava valori fortemente 
condivisi: la lingua, era il primo elemento unificante; le istituzioni che 
Roma diffondeva in tutto l'impero; la !ex romana e di conseguenza la 
pace romana. L'aspetto religioso era invece poco influente; quello era un 
mondo in cui tutte le religioni erano accolte e creavano un crogiolo; non 
a caso solo il cristianesimo è stato in grado di mettere in crisi il sistema 
romano. 

È vero che siamo il frutto di un processo di stratificazione, ma ciò 
che abbiamo davanti in questo momento è la pluralità contempora­
nea, è qualcosa che si è stratificato attraverso tempi lunghi di assimi­
lazione. I tempi lunghi sono propri della storia, la presenza simulta­
nea è il tempo del conflitto, della presenza difficile. Gli Arabi, i 
Normanni, gli Angioini che hanno dominato la Sicilia, si sono avvi­
cendati, non in modo indolore, nei secoli realizzando, nella prospetti­
va storica, una fertile stratificazione; diverso è l 'esserci simultaneo di 
più culture che, non a caso, fa emergere i problemi di cui oggi stiamo 
dibattendo. 

"Integrazione" può essere considerato un termine negativo nell'ac­
cezione di una cultura dominante. 

Non possiamo quindi eludere il problema della coesistenza, della 
convivenza di più culture su Lm territorio che sarà in ogni caso caratte­
rizzato dalla presenza di una cultura prevalente. 

Riferendosi al periodo storico dei Comuni, Leonardo Benevolo 
scrive che le città europee nascono con l'Europa, ed in un certo senso 
fanno l'Europa; in esse si affermano alcuni dei fondamenti irrinuncia­
bili della nostra civiltà, tra cui il diritto della libertà del cittadino di 
realizzare la propria vita. Questo deve essere un diritto riconosciuto a 
chiunque, da dovunque provenga. L'ambiente urbano, compatto o 
diffuso che sia, ancora oggi costituisce la condizione spaziale miglio­
re per l 'integrazione, perché al suo interno ci si incontra e ci si con­
fronta con maggiore intensità; e se nelle città gli elementi di conflit­
tualità tendano ad emergere con più fragore, essi proprio nelle città 
vengono risolti. 

Ogni città si costruisce un'identità nel tempo. Come possiamo riu­
scire a promuovere questo processo in comunità che immigrano nelle 
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nostre città portando con sé altri valori? Forse attraverso un'opera di 

istruzione, di assimilazione di queste comunità. 
Spesso ci si concentra sulla necessità di tutela delle minoranze, ma 

credo che sia altrettanto importante difendere anche la nostra identità. 
Tutte le parti in causa vanno tutelate, affinché non si generino reazioni 

sproposita te. 
Serve quindi in primo luogo stabilire cosa difendere della nostra 

identità, per esempio, i centri storici. La città europea non esiste, se 
non rapportata al suo nucleo storico; esso è un elemento in cui noi 

europei ci identifichiamo. Esiste inoltre un rapporto specifico della 
città storica con il territorio, non nelle forme e nei tempi con cui si è 
realizzato nel passato, ma nelle forme e nei tempi nuovi , che vanno 

rivisti. Oggi assistiamo a forme di pianificazione che, in un certo senso, 
tendono ad "ammagliare" l'intera città con i territori naturali circo­
stanti. Il rapporto città-territorio è un altro aspètto della cultura euro­
pea che va salvaguardato in quanto parte di un'identità della città 
europea nella forma moderna. 

La propria identità può comunque essere conservata all'interno di 

un'altra comunità; gli ebrei, pur essendo nello stesso tempo italiani, 
tedeschi, francesi, hanno conservato una loro identità culturale. Può 
dunque esistere un'identità culturale che non crei conflitto, quando si 
conservi nell'ambito di quella che si assume come nuova. La salvaguar­
dia dei propri valori culturali non può invece avvenire quando viene 
promossa un'interazione tra la cultura di appartenenza e quella domi-
nante. 

Qualcuno afferma che la globalizzazione non è un problema eco-
nomico po iché, proprio in quest'ambito, essa trova giustificazione. 
Essa crea invece problemi di integrazione e di salvaguardia delle 
minoranze culturali; genera inoltre rilevanti flussi migratori che ten­
dono ad essere assimilati al nomadismo caratteristico di alcune popo­
lazioni. In genere siamo propensi ad accettare facilmente il nomadismo 

di élite; le élite infa tti sono omologate su scala internazionale a bisogni 

comuni. Il nomadismo, invece, inteso come diritto a muoversi, in par­
ticolare per le classi più povere, diventa di sempre più difficile gestio­
ne; non può essere considerato qualcosa di limitato esclusivamente 
all'ambito mediterraneo, ma interessa ormai l'intero pianeta ed a tale 
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scala deve essere affrontato. Devono quindi essere poste in essere con­
dizioni tali per cui, effettivamente, la globalizzazione sia considerata 
alla scala di un problema economico internazionale. 

Il nostro compito non è quindi semplicemente quello di stilare una 
Carta dei principi per la città europea multietnica, ma prima di tutto 
quello di capire se questi principi debbano avere una valenza reciproca. 
Pratichiamo, nelle nostre città, dei principi laici, universali, umani, 
sovranazionali: è su di essi che bisogna puntare per la nuova città del III 
millennio, per redigere una Carta che abbia valenza nei confronti non 
solo di noi europei, ma nei confronti del mondo islamico e di tutti gli 
altri mondi possibili. 
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ASENTAMIENTOS ESPONTÀNEOS Y CIUDAD IDEAL 

Joan Bassegoda i None/I 

La ciudad idea!, coma su nombre indica, no existe. La historia lo 
demuestra, desde Hip6damo de Mileto a Ebenezer Howard. Por tanto 
cabe solo pensar en una ciudad capaz de recibir commùdades diversas 
procedentes de otros pueblos y etnias distintas. 

Si existe infraestructura suficiente, lo mejor es dejar que los asenta­
mientos se hagan por si solos ya que las ciudades espontaneas han sido 
las que mejor resultado ha producido a lo largo de los tiempos. 

Los grandes proyectos urbanfsticos se han demostrado siempre 
especialmente ut6picos y apartados de la realidad. 

Una cuidad supervisi6n de los estimo seria la major soluci6n para 
las ciudades de mafiana. 
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PROPUESTAS SOBRE LA CARTA MULTIETNICA 

Manuel Ferrer Regales y Ana Maria Navarro 

lNTRODUCCION 

De la Carta de Megaride' 94 a la Carta de la ciudad Multiétnica 2003 
En 1994 la comunidad cientffica internacional, reunida en el castillo 

de Megaride (Napoles), elaboro la Carta de Megaride, que sucede a su 
vez a la Carta de Atenas del af\o 1933, y posteriormente a la Carta de 
Machu Pichu. A modo de sintesis, podemos afirmar que en la Carta de 
Megaride se recogen los principios mas significativos de las dos Cartas 
anteriores, que se polarizan en torno a la idea de la ciudad corno ser vivo 
y cambiante, que interactua con otros nucleos y formas de vivir los seres 
humanos, a modo de sistema de variables. 

Se entiende por sistema e! modo de conocer una realidad compleja, 
que esta formada por varias partes relacionadas entre sf en términos 
cualitativos. El estudio de esas relaciones cualitativas nos permite abor­
dar diversos aspectos: 1) las relaciones entre las partes dependen de las 
cualidades de esas relaciones; b) cuando cambia una cualidad, cambian 
las relaciones, y 3) al cambiar el tipo de relaciones cambia la identidad 
de la realidad a estudiar. 

La idea de cambio subyace al estudio y analisis de las realidades que 
reciben e! apelativo de sistémicas. Pero también comporta la posibilidad 
de que esas realidades sean conocidas y si cabe, comprendidas, y en 
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cuanto variables, hacen que unas veces sea dificil ponerlos en practica, 
y otras adopten diversas formas. 

Aunque todos los principios contemplan a la ciudad corno un habi­
tat humano, cuyo desideratum se cifra en conseguir para los ciudadanos 
una mejor calidad de vida, se han producido en los ultimos afios tal can­
tidad de cambios en la movilidad geografica y socia!, que este tema se 
ha convertido en el protagonista de una nueva Carta, que a la vez que 
vincula con la anterior, amplia la idea centrai con los problemas emana­
dos del fenomeno migratorio. No tanto en relacion a los flujos de pue­
blos, grupos o individuos que se desplazan desde los pafses pobres a los 
paises ricos, cuanto a los problemas que se plantean en los lugares de 
instalacion de los inmigrantes, ya sean vistos desde el pais receptor 
corno desde los propios inmigrantes. Cuando se estudian las realidades 
concretas de esos problemas, se puede reflexionar sobre la viabilidad de 
aquel deseo manifiesto en Megaride, y que hemos expresado mas arri­
ba: que haya una calidad de vida humana para todos, corno miembros 
que somos de la familia Immana. De ahi que esta Carta tiene coma objeto 
actualizar la de Megaride en s11s Principios II y III. 

La mayor parte del contenido de estos principios versa en torno a la 
incidencia de los cambios que tienen lugar entre los ciudadanos, y a su 
desideratum, de cara a la forja de una ciudad mas humana Y giran en 
torno a los pueblos que la habitan, cuyo dinamismo y movilidad ha 
suscitado un nuevo interés, que ha sido elegido corno nùcleo centrai de 
la siguiente Carta. Esta idea de cambio es la que centra los trabajos de 
Megaride, que ven a la ciudad corno algo vivo, interactivo y dinamico, 
lo que obliga a observarla periodicamente, para destacar en cada 
momento los fenomenos de mayor relevancia, cuya incidencia es factor 
sustancial del cambio. 

EL INMIGRANTE COMO SOLUCCIONADOR DE PROBLEMAS SOCIOECONÒMICOS 

La lùstoria universal ha sido prodiga en movimientos migratorios. Se 
entiende por nùgraciones los desplazamientos de pueblos o grupos 
numerosos, de un pais a otro, de Lm continente a otro. Cuando nos referi­
mos a Ios que se desplazan hablamos de paises emisores y de pueblos 
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emigrantes. Si atendemos a los pafses que los reciben los llamamos pafses 
receptores y a las gentes que afluyen a ellos, pueblos o grupos de inrni­
grantes. En adelante nos ocuparemos t'.micamente de este tipo de gentes. 

Por definci6n es inmigrante toda persona que se desplaza de un pafs 
a otro con unos objetivos concretos, objetivos que no coinciden con unas 
estancias breves o unos fines de ocio o turfsticos. Si lo que se pretende es 
conseguir un trabajo, no suelen calificarse de inmigrantes a los trabaja­
dores cualificados, que son invitados por el pafs receptor en relaci6n a 
su pericia profesional. En consecuencia, se reserva el calificativo de 
inmigrantes a las personas poco cualificadas profesionalmente, que pro­
ceden de pafses pobres o que se ven forzados a huir en perfodos de guer­
ra. La diferencia entre los primeros y los segundos, los inmigrantes pro­
piamente dichos, consiste en la voluntariedad para desplazarse. En el 
primer caso se trata de un interés de promoci6n o mejora desde un nivel 
bueno o aceptable. En el segundo, se trata de haer frente a un problema 
de supervivencia, en ocasiones grave. 

El fenomeno migratorio tiene un alto significado demografico. Esta 
contribuyendo al crecirniento de la poblaci6n de la Uni6n Europea que 
no renueva las generaciones desde la década de los aiios setenta del 
siglo XX, con el consiguiente efecto sobre un envejecirniento muy acusa­
do. Diversas variables que manejan las encuestas y estudios socio­
demograficos contribuyen a entender una situaci6n demografica tan 
precaria: dificultades de acceso a la vivienda, retraso de la edad del 
matrimonio e importancia de los hijos diferidos y de la cohabitaci6n con 
el consiguiente efecto sobre el descenso de la natalidad; aumento de la 
proporci6n de mujeres que no desean casarse; aumento de la perrnisivi­
dad y coexistencia sexual a partir de la adolescencia por lo que la idea 
de la maternidad se devalùa, incremento del nùmero de divorcios y de 
abortos; paro juvenil...). Tras esta demografia involutiva parece eviden­
te que emerge corno causa principal la crisis de valores. Por elio, la inmi­
graci6n viene a solventar no solo la amenaza del decrecimiento cero sino 
un problema de déficit de activos que ira aumentando con el tiempo. 

La importancia de la inmigraci6n corno dinamizadora se resume en 
el siguiente dato: la Uni6n Europea debe su crecimiento poblacional a la 
inmigraci6n en un 70% segun Eurostat. Algunos pafses que iban camino 
de perder poblaci6n sin la cooperaci6n migratoria -Austria, Gran 
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Bretafia y Portugal-, por no alcanzar una tasa de natalidad del 10 por 
mii, tras tres afios de registrar tasas de 9.26, 9.59 y 9.91, en 2001 han pasa­
do a 10.03, pequefio aumento que probablemente es debido a la inmi­
graci6n, puesto que retrocede en estos paises, corno en los demas, el 
nùmero de matrimonios. Lo mismo cabrfa decir de Espafia. 

En fin, la pirarrtide de edades entre los inmigrantes extracomunita­
rios de estos afios pasados proporciona un alto porcentaje de menores de 
16 afios y otro elevado de mayores de 65 afios; entre los demas, suelen 
superar el 50 % quienes tienen entre los 25 y los 44 ai'\os y un 10 % entre 
los 19 y los 24 afios. Asi que e! 70-80 % es poblaci6n potencialmente acti­
va, auque solo en torno al 50 % del tota! se halle en situaci6n activa. 

LA DOBLE SEGREGACIÒN 

En las sociedades avanzadas, la pirarrtide socia! heredada de la I 
revoluci6n industriai, que estaba basada en w1 proletariado abundante, 
una cima o élite muy reducida y clases medias de escasa entidad, se alte­
ra positivamente en la II Revoluci6n Industriai. El desarrollo econ6rrtico 
y la implantaci6n del Estado de Bienestar permiten e! paso del proleta­
riado al munda obrero, que se integra en la sociedad. El establecimiento 
de la igualdad de oportunidades perrrtite la mobilidad socia!, favoreci­
da también por e! cambio tecnologico y la expansi6n de los servicios. 
Esto perrrtite a su vez la reducci6n del munda obrero y justifica una 
expansi6n importante de las clases medias. Lo cual facilita la movilidad 
de las personas y las farrtilias en el interior de la ciudad. 

Sin embargo, la inercia del espacio segregado socialmente permane­
ce todavfa. A esta segregaci6n heredada aunque disminuida por los 
motivos anteriormente expuestos, se afiaden otros elementos de segre­
gaci6n socia! corno el paro, la exclusi6n y la marginaci6n, o lo que ha 
venido en denominarse ferrtinizaci6n de la pobreza entre familias mono­
parentales. La "mesocratizaci6n" de la sociedad se manifiesta en la ciu­
dad racionalista, cuyos barrios dedicados a acoger las nuevas clases 
medias aumentan y se despliegan en el territorio a la vez que mejoran la 
habitabilidad y la disponibilidad de espacios pùblicos y de dotaciones 
de todo tipo en los barrios de destino mas modesto. 
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Con la nueva fase migratoria, primero desde los pafses del Sur a los del 
Norte, incluidos entre los primeros tanto los del Mediterraneo europeo 
corno del africano y su traspais subsahariano, y después generalizados 
los flujos desde el Sur hacia el Norte, asf corno desde el Este europeo, la 
ciudad comienza una nueva etapa caracterizada por una segregaci6n 
mas acentuada que con anterioridad, esta vez relacionada con una 
mayor variedad de las etnias y culturas procedentes del exterior. 

Esto significa, que con mayor o menor profundidad segùn las ciu­
dades, a la segregaci6n heredada aunque suavizada se yuxtapone otra 
segregaci6n de tipo cultura! y étnico (una etnia puede contener varias 
culturas y a la inversa). La yuxtaposci6n puede ser vertical y horizontal, 
de forma que en este t'.ùtimo caso a las obturaciones sociales se sobreana­
den las étnico-culturales. Es evidente que, a pesar de la permeabilidad 
socia!, una nueva segregaci6n se ha sobreandido o adosado a la ciudad 
clasista. Por eso e! desafio ante e! que nos encontramos es doble, porque 
la ciudad actual contiene dos tipos de segregaci6n, una afortunadamen­
te reducida, otra muy acusada y en expansi6n. 

La guetificaci6n hace referencia a la concentraci6n de inmigrantes de 
una etnia en un barrio de la ciudad, normalmente deteriorado y cuyas 
viviendas tienen unos alquileres mas asequibles o sus propietarios perrni­
ten e! hacinamiento. Esta situaci6n plantea una serie de problemas, no 
solo a los inrnigrantes, que se agrupan para encontrar proxirnidad cultu­
ra! y seguridad, sino ademas a los ciudadanos, que ven hipotecada para 
su uso y disfmte algunas zonas dotadas de un rico patrimonio hist6rico o 
artistico, concretamente en los Centros Historicos. Sentirse extranjero en la 
propia tierra, o tener rniedo de andar por determinados lugares, no pare­
ce una buena formula para la integraci6n de las culturas. 

Los PRINCIPIOS 

I. HUMANISMO 
El hombre es creador de cultura. En e! caso de que haya un escepti­

cismo sobre la verdad del ser del hombre, se entiende que cada cultura 
es igualmente valida. Esa verdad es la de los valores del humanismo, 
esto es, la persona entendida integralmente, no formalmente. Esos valo-

228 



Propuestns sobre In cnrtn multietnica 

res son los que dan y deben dar el fundamento a los derechos humanos. 
Privados de este contenido, pasan a ser puramente formales y estériles 
para la pra.ctica de la comunicaci6n en una sociedad digna del hombre, 
inspirada en una ética valida para todos los hombres, y que trasciende 
ese modo particular de vivir la naturaleza humana. Cada grupo tiene 
derecho a mantener su cultura. Pretender una sociedad multicultural 
donde se integren las diversas culturas es, cuando menos, una utopia, y 
cuando ma.s un buen subterfugio para la sociedad multicapitalista. 

Todas las personas tenemos la misma dignidad por el hecho de ser 
personas humanas. Es un principio fundamental que acepta pero supe­
ra cualquier tipo de diferencias: de raza, de religi6n, de origen, de sexo, 
de nivei cultura!, incluso de capacidades individuales (enfermedad o 
salud ... . ). 

2. IGUALDAD Y SOLIDARIDAD 
Todos los seres humanos en algo son iguales y en algo diferentes, 

debido a nuestra condici6n de criaturas huamanas creadas por encima 
de cualquier criatura, ya sean seres vivos ya sean seres inanimados. Otro 
de los elementos de igualdad pueden ser las capacidades especifica­
mente humanas corno son la inteligencia, el lenguaje; las capacidades de 
aprender, crear, transformar el mundo animado y las sociedades. 

El hombre puesto que es igual a los dema.s, no puede explotarlos ni 
dominarlos sino que esta. llamado a servirlos por ser sus semejantes. En 
tanto que miembros de una colectividad, todos los hombres tienen con­
traida una doble personalidad: 1) Promover y desarrollar el progreso y 
la cultura. 2) Velar por el cultivo del bien comùen. Una ciudad interra­
cial apunta a la idea de igualdad. Una igualdad que tiene su origen en 
la creaci6n, a partir del amor omnipotente y omnisciente de un Padre 
Todopoderoso. "Todos somos de la raza de los hijos de Dios" . Esta 
igualdad !leva a la dimensi6n de servicio a los dema.s hombres, y de 
explotaci6n del mundo (seres animados e inanimados) al servicio del 
hombre con el respeto debido a la naturaleza dada. El hombre es el gran 
creador de cultura. Cultura equivale a inventiva, desarrollo técnico y 
organizativo, con objeto de mejorar la calidad de vida humana, sin aban­
donar la idea madre de la filiaci6n divina. La primera contradicci6n a 
este principio se encuentra cuando se invierten los términos, y se explo­
ta al hombre para servir a las cosas. Es la situaci6n de dominio, esclavi-
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tud O discriminacion, que llevan a un trato de injushcia y abuso de las 
personas, tanto mas cuanto mas débiles e indefensas son. 

En e! tema que nos ocupa, las ciudades y los pueblos, cabe la inju­
sticia cuando los inmigrantes, que proceden de paises pobres y en con­
secuencia carecen de los bienes materiales o culturales, de los que dispo­
nen Jos paises ricos, o si se quiere, los paises receptores, no encuentran 
trabajo, o tienen sueldos escasos, o se ven obligados a separarse de su 
propia familia, viven hacinados en viviendas pequefias y maldotadas, 
etc. Son considerados, en suma, corno seres de segunda categoria. 

Para remediar estos males se han arbitrado variadas formulas. Unas 
dependen de los estamentos pùblicos, otras suscitan la creacion de 
ONGs, se cuenta con la aportacion de los fieles en las Iglesias, etc. etc. 
Pero es necesaria una mentalidad colectiva y particular, que se remita a 
la responsabilidad que todos tenemos contraida por e! hecho incuesho­
nable de nuestra fraternidad humana. 

De lo anterior se deriva e! principio de solidaridad que se opone al 
dominio y apropiacion o explotacion indebida. Al darse esta situacion 
perversa, tratariamos a los demas hombres o a nosotros mismos en obje­
tos o esclavos. La esclavitud es la mayor aniquilacion del hombre, aun­
que se haya vivido durante largos periodos pasados de la historia y aùn 
en e! presente. La responsabilidad es, al decir de un filosofo, la gallardia 
de la libertad. No se entiende la responsabilidad sin libertad ni libertad 
sin responsabilidad. El ensamblaje de ambos valores viene propiciado 
por la educacion. La educacion es un bien inmaterial. De ahi que la 
igualdad no se reduzca a la mera limosna o al envio de alimentos, por 
muy positivas que sean esas medidas, sino a la torna de conciencia de 
que los que hemos sido favorecidos por haber nacido o por vivir en un 
pais desarrollado, tenemos contraida una gran deuda con quienes no 
han tenido esa suerte. 

Ordenar e! fenomeno de la inmigracion, facilitar la integracion y evi­
tar la explotacion y la fractura socia! es e! modelo deseable de convi­
vencia en una sociedad multicultural, basada en la pluriidentidad de 
todos sus colectivos. La creacion de Foros de la Inmigracion responde a 
que la sociedad en generai, y asociaciones de emigrantes, agentes socia­
les, administraciones pùblicas y ONGs puede servir de centro de deba­
te para las propuestas y e! arbitraje de soluciones. La necesidad de acce-
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der a la participaci6n de los inmigrantes, "caminando juntos de cara al 
futuro" debiera ser compartida por los entes publicos y privados rela­
cionados con e! fenomeno 

3. LIBERTAD RELIGIOSA 
Humanismo, igualdad y solidaridad se fundamentan en una reali­

dad humana que se llama libertad, y presuponen corno principios m.ixi­
mos a los demas. La libertad religiosa responde a la igualdad funda­
mental de los hombres que obliga a no discriminar por raz6n de creen­
cias. Esto no significa poner todas las religiones al mismo nivei, tal corno 
se deduce de la herencia europea. El hecho religioso merece respeto 
siempre que no haya fanatismo y acepte los principios basicos de la con­
vivencia recogidos en los ordenamientos constitucionales. 

Teniendo en cuenta la escasa variedad de las poblaciones musulma­
nas, un problema particular lo plantean aquellos grupos, al parecer 
minoritarios, que desde una perspectiva fundamentalista adoptan com­
portamientos radicales, faltando a las creencias o no creencias preexi­
stentes. Ciertamente, e! proselitismo funamentalista se basa en la conti­
nuidad de la fe religiosa, muy arraigada, que se encuentra con pobla­
ciones aut6ctonas que han perdido la fe originaria aunque la cultura de 
fondo siga siendo de origen hebraico-cristiano. La creencia en la supe­
rioridad religiosa puede incluso dar lugar a actitudes racistas entre 
minorfas fundamentalistas y simpatizantes. 

En fin es de justicia reconocer que la aceptaci6n de la poblaci6n 
musulmana se halla tefiida por acusacioes de violaci6n de los derechos 
humanos, que no siempre responden a la realidad (la ablaci6n del clfto­
ris no es una practica islamica; la venta de la hija en matrimonio no se 
halla recogida por e! derecho musulman, tal corno se repite en algunos 
medios de comunicaci6n). 

4. JNTEGRACION Y DIVERSIDAD CULTURAL Y DE ORIGEN 
Si se entiende a la cultura corno un conjunto de pautas, costumbres, 

habitos, norrnas, valores, etc., se deduce que cada cultura expresa un 
modo de ser y de vivir, de entender la vida, que se identifica con con­
cepciones diferentes del ser humano. Cada cultura se considera a si 
misma corno una expresi6n completa de lo que es e! ser humano. Por 
tanto se puede admitir que hay tantas concepciones humanas y éticas 
corno culturas. Es lo que se ha denominado el pluralismo indiferencia-
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do, que cataloga a todos los modelos culturales corno igualmente vali­

dos, manifestandose con una concepci6n universalista. Ello significa que 
cada cultura trata de imponerse. Por elio la sociedad, y en definitiva, la 
ciudad, lo que necesita es e! interculturalismo que conduce y desarrolla 
el dialogo intercultural. En cambio, desde una concepci6n absoluta de la 
cultura no hay nada en comun y queda corno resultado la guetificaci6n 
conceptual y urbana. 

Desde al punto de vista de la localizaci6n geografica, los pafses emi­
sores coinciden en su mayorfa con pueblos de cultura distinta a la de los 
pafses receptores. La cultura se define, principalmente, por la lengua, la 
religi6n, las costumbres y los niveles de educaci6n o capacitaci6n técni­
ca. Cuando no coinciden las culturas de los dos pafses, se plantean unos 
problemas que se agravan cuando en lugar de dos, se trata de un pafs 
receptor y de varios pafses emisores. Esta es la situaci6n que ocurre en 
nuestros dfas, entre los llamados pafses ricos (América, Canada, Europa 
Occidental) y los pafses pobres (Africa, -Magreb, pafses subsaharianos -
Asia - Pakistan, India, etc.- e Iberoamérica- Colombia, Ecuador, etc.). 

Distinta es la sih.1aci6n de los iberoamericanos, los de la Europa del 
Este y Occidente de la antigua URSS, y los magrebies. 

Los inmigrantes iberoamericanos tienen una cultura medianamente 
afin a la europea y en alto grado similar a la de Espafia y Portugal, y son 
aceptados en generai por los aut6ctonos, en especial en estos dos pafses. 
Entre los europeos del Este al formar parte de la cultura europea son 
facilmente asimilables, y mas cuando su nivei educativo suele ser 
bastante elevado. 

En cambio, los magrebfes y los subsaharianos proceden de un ambi­
to culh.1ral mas ajeno al nuestro, con una culh.1ra menos desarrollada. En 
consecuencia, estas gentes se hallan en condiciones de inferioridad. Ni 
e! idioma, ni las costumbres, ni la formaci6n facilitan la relaci6n. Son en 
cuanto subgrupo los mas contrarios a la interacci6n, en especial cuando 
se halla de por medio e! influjo fundamentalista, y por lo tanto, e! raci­
smo desde su propia cultura. En contrapartida, por parte de los aut6c­
tonos al principio de su instalaci6n ni se !es asimila ni se !es rechaza alli 
donde no forman grupos muy densos. En el caso de que se agrupen for­
mando sectores densos especialmente en los Cascos Antiguos de tamafio 
medio y grande, se acentt'.ian las dificultades de inserci6n y de preven-

232 



Propuestns sobre In cnrtn multietnica 

ci6n injusta por los aut6ctonos, a lo que ha contribufdo e! acontecer tra­
gico del 11 de septiembre. 

Cabe sei'\alar cuatro opciones o gradaciones, una de ellas es inhu­
mana, e! racismo. Otra es la coexistencia pacifica. La asimilaci6n permi­
te cierta aculturaci6n. Por ultimo destaca la integraci6n corno un "desi­
deratum". 

I) La coexistencia pacifica podrfa enmarcarse dentro del concepto de 
multiculturalismo, del que dimos buena cuenta. Esto es, se acepta a una 
poblaci6n de eh1ia y cultura diferente para e! exclusivo servicio de las 
necesidades econ6micas del pafs de acogida, sin demandar al grupo otra 
cuesti6n que no sea la seguridad. El horizonte de la explotaci6n del 
inmigrante se oscurece en e! marco de la economia sumergida o afines. 

2) La asimilaci6n se ve favorecida por e! conocimiento del idioma. 
De allf deriva la importancia de la Escuela y de otras Instituciones que 
tiendan a favorecer e! estilo de vida del grupo. 

El conflicto surge cuando la actitud del gru po se define por exigencias 
incompatibles con determinadas reglas. Es e! caso de que, en aras del 
respeto a su propia cultura mantienen el ejercicio de unos derechos que 
violentan a los principios basicos derivados de los deremos humanos. 

3) Afortunadamente, y a partir de una primera fase en la que reciben 
mas que lo que dan, su participaci6n en e! mercado de trabajo va poco a 
poco facilitando una asimilaci6n que en la generaci6n siguiente es 
susceptible de convertirse en integraci6n piena. Ciertamente, la rigidez 
cultura! entre algunos grupos comporta por los receptores e! respeto a la 
continuidad de la cultura a la que tienen derecho, excepto en aquellos 
extremos en los que tal cultura rompa radicalmente los grandes valores 
de la democracia occidental. 

No se trata de solrz111ente de que los inmigrantes se integren, sino de 
que los aut6ctonos los acepten, lo que por otra parte es condici6n impre­
scindible de la integraci6n. Pero esto no es facil cuando aquf y alla, ocur­
ren una serie de sucesos que tienen corno actores unas veces, vfctimas 
otras, a algunos inmigrantes. 

Cuando se leen en la prensa que una joven ha sido violada, una 
vivienda saqueada, un coche robado, etc., da la impresi6n de que las 
buenas ideas son eso, ideas, y por lo tanto teoria. Si ademas de la misma 
etnia surgen las mafias que organizan el comercio ilegal de seres huma-
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nos, con las consecuencias que todos conocemos, o hacen caer a las jove­
nes en las redes de la prostitucion, en lugar de un trabajo honrado, las 
personas de bien se escandalizan y los gobernantes toman en serio este 
problema. En el otro extremo estan las actitudes xenofobas por parte de 
aquellos autoctonos que se manifiestan de diversas maneras en contra 
de los inmigrantes. 

5. EDUCACION 

La responsabilidad es, al decir de un filosofo, la gallardfa de la liber­
tad. No se entiende la responsabilidad sin libertad ni libertad sin respon­
sabilidad. El ensamblaje de ambos valores viene propiciado por la edu­
cacion. La educacion es un bien inmaterial. De ahf que la igualdad no se 
reduzca a la mera limosna o al envfo de alimentos, por muy positivas 
que sean esas medidas, sino a la torna de conciencia de que los que 
hemos sido favorecidos por haber nacido o por vivir en un pafs desar­
rollado, tenemos contrafda una gran deuda con quienes no han tenido 
esa suerte. 

Esa deuda estimula a un cornportamiento no paternalista, pero sf 
respetuoso en el trato y servicial en los bienes. Ya lo afirma un slogan de 
algw1as escuelas, "No le lleves en tu barca: enséfiale a navegar". 

Ensefiar a navegar equivale a dotar al que lo necesita de los recursos 
necesarios para que ese sujeto crezca en autonomia y pueda hacerse 
responsable de su propio destino (poner algun negocio, instalar empre­
sas, etc.). Explotar es perpetuar situaciones carenciales o de baja cualifi­
cacion, porque asf se !es paga rnenos. Malamente se !es podra ensefiar a 
ser éticos si se les explota. Todos sornos responsables de esta tarea. No 
es asunto que competa solo a los poderes pùblicos. 

Esa deuda estimula a un comportamiento no paternalista, pero sf 
respetuoso en el trato y servicial en los bienes. Ya lo afirma un slogan de 
algunas escuelas, "No le lleves en tu barca: enséfiale a navegar". 

Por parte de los inmigrantes, corresponde cumplir las exigencias 
cornunes a la sociedad de acogida, incardinadas en los valores de la per­
sona que nos une a todos. El receptor tiene que descubrir esos valores 
cornunes que contrarian al escepticisrno y al relativismo ético que nos 
caracteriza. Fomentar lo que nos une es pues lo fundamental. 

En consecuencia, la educacion es un bien basico, puesto que ayuda a 
descubrir en el otro lo que hay de comùn: ver al otro corno un yo, corno 
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un pr6jimo, en esencia, coma una persona. Los flujos migratorios no tie­
nen por que crear ningun problema ético, ni religioso, ni relacional, Si no 
estamos preparados ni los unos ni los otros (fundamentalismos, intole­
rancia, desvalorizaci6n), la educaci6n tiene que ir al fondo: convencer­
nos de que hay valores basicos que emanan de toda persona, 

Los procesos de asimilaci6n y especialmente la integraci6n, se ven 
facilitados por la organizaci6n de toda clase de instrumentos de forma­
ci6n dirigidos a los mayores y en especial a los j6venes. Las experiencias 
son muy variadas, pero en cualquier caso los inmigrantes necesitan -
segun la lengua y el grado de conocirnientos que tengan- mecanismos 
de ayuda para que no perjudiquen a los demas alumnos ni a ellos 
mismos. La creaci6n de Aulas de adaptaci6n, que permiten un periodo 
de aprendizaje -del idioma y de conocimientos basicos facilitan su inte­
graci6n posterior. El aprendizaje de la lengua entre los mayores, que se 
sigue en la practica de casi todos los pafses de la Uni6n Europea, parece 
un medio necesario o al menos muy conveniente para facilitar la inte­
graci6n. 

6. MULTICULTURALISMO E INTERCULTURALIDAD 
Lo que se va a desarrollar a continuaci6n plantea la oportunidad de 

una concepci6n multiéh1ica, cuyas bases son el multiculturalismo. A 
nuestro parecer el humanismo en que nos basamos aconseja su sustitu­
ci6n por la ciudad intercultural. El multiculturalismo, en principio se 
basa en la oclusi6n, en la obturaci6n. La interculturalidad al contrario, 
en la apertura, en la interrelacci6n, en una auténtica convivencia. La tra­
dici6n europea inmigratoria ha ocasionado la formaci6n de sociedades 
urbanas encerradas en si rnismas, lo que no facilita la integraci6n. Por 
ella, es importante establecer polfticas que faciliten la dispersi6n relati­
va de los recién llegados. 

El puro consenso basado en el relativismo ético y antropologico, que 
no esté racionalmente fundado, sin referencia a una verdad comun, cam­
bia la estructura de comunicaci6n por otra de poder. En definitiva, de 
poder del mas fuerte, de divisi6n entre dorninadores y dominados, de 
soportarse, de coexistir, de recelo a alga desconocido que viene a domi­
nar, o al contrario al que hay que dominar y explotar. 

Hace falta pues alga que trascienda a las culturas, ya que el hombre 
no se agata en cada una, puesto que las culturas son expresiones parcia-
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!es. Ese trascender se halla en la naturaleza del hombre corno medida de 
la cultura. Este entendimiento es e! que explica e! progreso y la evolu­
ci6n en e! tiempo, y e! hecho de que e! hombre no sea prisionero de cada 
una de sus culturas, sino que defienda la dignidad profunda de su ser. 
Son pues bienes basicos deducibles de esa naturaleza la verdad, la vida, 
la familia, la justicia, el respeto mutuo, la convivencia armonica, asf 
corno los valores religiosos y sociales armonicamente establecidos. 

Si se acepta la ciudad multicultural corno alga absoluto, al conflic­
to de clases sucede con mayor violencia e! conflicto de culturas. Si se 
considera a los inmigrantes corno un valor en exclusiva economico, 
tiene lugar la sustituci6n del antiguo proletariado por un nuevo prole­
tariado excluido. La tarea fundamental es hacer compatible la libertad 
con la verdad sobre la persona (ni libertad sin verdad, ni verdad sin 
libertad). 

Conforme prosigue la expansi6n de las clases medias y se suavizan 
las dicotomias urbanas segùn calidad y cantidad de vivienda y espacios 
y dotaciones pùblicas, la sociedad se permeabiliza al hacer posible el 
ascenso socia!, la transformaci6n cultura] por mediaci6n de la universa­
lizaci6n del sistema educativo y la igualdad de oportunidades. 

Pues bien esta permeabilidad que humaniza a la sociedad desde e! 
punto de vista socia!, y que se halla mas propicia a la apertura relacio­
nal que a la obturaci6n guetificadora, debe ser también "desideratum" 
para los inmigrantes y facilitada por las instituciones y las personas. En 
definitiva, la educaci6n, la formaci6n son factores que deben preparar 
para que en vez de una mayor segregaci6n socia! (yuxtaposci6n de cul­
turas sobre clases), se acentùen los procesos que superen e! concepto 
puramente economicista de la ciudad y no humano. En definitiva, la 
sociedad multicultural aumenta la yuxtaposici6n, la sociedad intercul­
tural contribuye a eliminarla de cara a un futuro deseable, poniendo los 
cimientos de una sociedad abierta y relacional de todas las culturas a la 
luz de lo que nos une: la comunidad humana. 

7. FAMILIA 
En una sociedad secularizada corno la europea donde al modelo de 

familia estable y unida, basada en el matrimonio y los hijos, se ha disgre­
gado en otras formulaciones, es conveniente tener en cuenta e! espfritu 
originario de la familia, teniendo en cuenta que la mayoria de Ios inmi-
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grantes proceden de pafses donde pervive y domina el concepto de 
familia basada en la concepci6n natural. 

Teniendo en cuenta pues que los derechos de la persona poseen una 
dimensi6n socia! que encuentra su expresi6n innata en la familia; que la 
familia corno sociedad natural es anterior al Estado y por lo tanto tiene 
derechos que le son propios; que la familia conforma una unidad jurfdi­
ca, socia! y economica, y sobre todo una comunidad de amor mutuo y 
de solidatridad, se deduce lo siguiente. 

1) Cada hombre y cada mujer, que tengan la edad matrimonial tie­
nen derecho a contraer matrimonio y tener una familia sin discrimina­
ciones de ninguna clase; 2) El matrimonio debe ser contraido con la 
piena libertad y consentimiento de los esposos; 3) Estos gozan de igual 
dignidad e iguales derechos respecto al matrimonio; 4) La familia tiene 
derecho a la asistencia del Estado con las mismas ventajas que los aut6c­
tonos; 5) La familia numerosa no debe ser objeto de discrimaci6n algu­
na; 6) Los hijos, antes y despues del matrimonio, gozan del mismo dere­
cho a la protecci6n socia!; 7) Los padres tienen derecho a educar a sus 
hijos conforme a sus comnvicciones morales y religiosas, debiendo reci­
bir de la sociedad el derecho a su acci6n educadora; 8) Asimismo, los 
padres tienen derecho a que sus hijos no sigan cursos contrarios a sus 
convicciones religiosas; 9) Toda familia tiene el derecho de vivir con 
l ibertad su propia vida religiosa, asi corno e! derecho de profesar su fe y 
propagarla salvo que se fundamente en e! fanatismo; 10) Las familias tie­
nen e! derecho a condiciones econ6micas que !es aseguren un nivei de 
vida digno, a la propiedad privada y a la legislaci6n relacionada con la 
herencia, a medidas de seguridad socia!; 11) Tienen derecho a la reagru­
paci6n familiar, una vez que la persona activa haya cumplido los requi­
sitos establecidos por la legislaci6n acerca de la residencia. 

8.TRABAJO Y DERECHOS SOCIALES 
Una parte de los derechos antes aludidos se insertan en los deriva­

dos del derecho al trabajo en un contexto de colaboraci6n a la resoluci6n 
de problemas sociodemograficos antes citados que en..lazan con los 
econ6micos. Respecto a estos ùltimos es evidente que la emigracion esta 
resolviendo un grave problema de la sociedad europea. La Uni6n 
Europea necesita cubrir los puestos de trabajo que no son deseados por 
los aut6ctonos: agricul tura de orden intensivo y de vanguardia (plasti-
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cos y ordenador); construcci6n, bajos puestos de hosteleria, especial­
mente en temporadas turisticas, etc. La inrnigraci6n ha elevado mucho 
e! volumen de afiliados a la Seguridad Socia!, y contribuira en parte, a 
solucionar a largo plazo e! problema de los trabajadores cualificados 
conforme tenga lugar la movilidad socia!. 

Todo el mundo tiene derecho al trabajo, aunque es obvio que existe 
un limite que no se puede superar. Hay, una vez llegados, unas exigen­
cias y unos valores que deben ser cornpartidos por todas las personas, 
concretamente los derechos hurnanos bien fundarnentados en la digni­
dad de la persona, sin olvidar los deberes que afectan a todos los ciuda­
danos . .  

9. VIVIENDA Y URBANISMO 
Especial importancia adquiere el problema de la vivienda, de suyo 

complejo para los aut6ctonos. Hay gobiernos regionales y urbanos que 
ponen a disposici6n viviendas a aut6ctonos e inrnigrantes. Los aut6cto­
nos protestan al ser concedidas una parte de los pisos a los inrnigrantes. 
Las dificultades de acceso a la vi vienda tiene adernas un problema afìa­
dido, la difusi6n del hacinarniento, de un cornpartir una vivienda por 
varias farnilias. Hay inmigrantes legales que alquilan un piso y después 
realquilan a familias. Ni que decir tiene que el realquilado se presta a 
toda clase de abusos, especialrnente con los inrnigrantes ilegales. Corno 
es logico, el hacinarniento ademas de haber aurnentado el precio de los 
pisos, es otro problema con el que hay que contar a la hora de conocer el 
numero de los inrnigrantes no legalizados. 

El tipo de habitat urbano en que se asienta e! inrnigrante es impor­
tante a efectos de facilitar o entorpecer tanto la asirnilaci6n corno la inte­
graci6n. 

En principio, en muchos Centros Historicos se han establecido 
comunidades de inrnigrantes, aprovechando la abundancia de vivien­
das vacias, y en ocasiones la existencia de rnicrosectores urbanos en esta­
do de ruina o semiruina, ajenos de momento a la recuperaci6n renova­
dora o rehabilitadora. En estos casos, las condiciones rnuy negativas de 
habitabilidad, de hacinamiento sectorial y de vivienda, y en su caso de 
falta de trabajo, facilitan la guetizaci6n. El gueto ademas, plantea un 
conflicto con la poblaci6n autoctona -por lo cornun rnuy envejecida o de 
bajos recursos econ6micos, en gran parte viviendo sola- que vive por sf 
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misma la guetizaci6n en forma de aislamiento, soledad y de pérdida de 
pertenencia a la comunidad cultura!. El gueto, nos atrevemos a afirmar, 
es propio tanto de los inmigrantes corno de los aut6ctonos. 

La incidencia de la inmigraci6n en los Centros Hist6ricos es extre­
madamente variada, y sus consecuencias diversas. A partir del momen­
to en que el umbra! de poblaci6n es grande, especialmente en los 
Centros Hist6ricos de gran tamai\o pertenecientes a las grandes Areas 
Metropolitanas, determinados sectores, no forzosamente los mas dete­
riorados, comienzan un proceso de creaci6n de actividades por parte de 
los propios inmigrantes. Una de ellas se halla relacionada con los locu­
torios, junto con e! fax y la telecopia. de tal forma que hay calles que tien­
den a especializarse en ellos. Luego viene e! comercio al detall -el pri­
mero, sin duda es la carnecerfa en las zonas de predominancia o cercanfa 
musulmana-, el microcomercio de exportaci6n e importanci6n, la com­
pra o creaci6n de bares; y en su caso, e! artesanado y el almacenamien­
to con destino al microcomercio y a los vendedores callejeros. Esto es, se 
trata de actividades que se orientan a la conexi6n internacional en un 
nivei de asistencia de pequei\o tamafio, y a la satisfacci6n de las necesi­
dades primarias del barrio. 

La experiencia de pafses de inmigraci6n reciente sei\ala que asimila­
ci6n e integraci6n son mucho mas faciles en las periferias urbanas, espe­
cialmente cuando los inmigrantes, sean del origen que sea, se establecen 
junto a los aut6ctonos. La capacidad de socializaci6n, de aceptaci6n de 
la diferencia, aumenta conforme e! grado de dispersi6n es mayor. 
Ciertamente, e! aislamiento por dispersi6n de familias o grupos de fami­
lias en una primera generaci6n exige a su vez, el encuentro no solo coti­
diano con los vecinos aut6ctonos, sino también el encuentro colectivo en 
los espacios pùblicos con los afines por origen. En las grandes ciudades 
y medias es notable la reun.i6n de, al menos en los fines de semana o dia­
riamente, de grupos de la nùsma procedencia nacional, eligiendo por lo 
comùn Parques o Jardines donde es viable el encuentro gratificante. 

En definitiva, los inm.igrantes tienen dos sectores clave de localiza­
ci6n, los Centros Hist6ricos y los sectores periféricos, a veces en condi­
ciones de extrema inhabitabilidad unos y otros. 

El exceso de densificaci6n de personas por vivienda (lo que da lugar 
a un hacinamiento de mayor gravedad que en las periferias de bloques 
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racionalistas por causa de la estructura interna de la vivienda), termina 
cuando el ascenso economico permite e! alquiler de viviendas para una 
sola familia en e! resto del Cenh·o Historico -donde e! alquiler suele ser 
mas barato- o bien en la Periferia. A lo que conh·ibuyen los procesos de 
envejecimiento, de despoblacion y de aumento del numero de viviendas 
vacfas que suelen ser mas rapidos que la propia Rehabilitacion en los 
Cascos grandes y de tamafto medio de algunos pafses de la Union 
Europea. 

10. TNTEGRACION, ACEPTACION Y DERECHOS HUMANOS 
1) La integracion significa que e! grupo en particular y la persona y 

la familia en generai, se hallan pienamente incardinados en los esta­
mentos publicos y privados. La integracion exige, ademas, que se acep­
ta pienamente por parte del receptor e! respeto a la dignidad corno per­
sona y por parte del inmigrante los derechos humanos y constituciona­
les. 

En consecuencia, es necesaria la mentalizacion de los autoctonos 
sobre el valor de la cultura del grupo, y por ambos, autoctonos e inmi­
grantes, e! cumplimiento de la ley sin discriminacion alguna para los 
inmigrantes y con la adaptacion de éstos a las mismas. 

Evidentemente, la integracion no se improvisa, aunque haya distin­
tas gradaciones entre los grupos de origen, que tal corno se indicaba 
antes, tienen una mayor o menor predisposicion. La integracion exige, 
corno es logico, la disposicion de las instituciones al tratamiento de los 
inmigrantes corno ciudadanos de igual condicion que los autoctonos 
(Estado, Regiones, Ayuntamientos, sociedad civil, instituciones de edu­
cacion y de medios de informacion -radio/Iv). 

2) Hay que tener en cuenta que cada pafs tiene un cupo de parados. 
Puesto que los inmigrantes no tienen suficiente formacion profesional, 
se hallan obligados a desempenar trabajos no cualificados, desechados 
por los autoctonos. Es necesario potenciar las ensefianzas de formacion 
profesional para unos y otros, a fin de que los inmigrantes de primera 
generacion puedan acceder también a puestos especializados, y con 
mayor razon sus descendientes a niveles medios y superiores de 
enseftanza en un sistema educativo no discriminante y que !es permita 
la movilidad socia! al igual que entre los autoctonos. 

3) Los inmigrantes crean un problema afiadido al existente de la 
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vivienda: carestfa y escasez, lo que les obliga a hacinarse en barrios 
degradados. No es l a via de l a  guetizacion, sino la de las oportunidades 
de acceso a viviendas l as que permiten solventar el problema. 

4) Quitar los pre1uicios y educar a la gente para que se comporle 

dignamente y con respeto a las diferencias, es cuestion de formacion y 
de difusion de criterios morales. 

5) Inmigrantes y autoctonos estan llamados a entenderse porque son 
seres humanos y estan destinados a servirse mutuamente. Es logico pen­
sar que los receptores se hallan en mejores condiciones y por tanto hay 
que cultivar en ellos el espfritu de servicio y ayuda, sin corformarse con 
que lo hagan solamente determinadas asociaciones dedicadas a la pre­
stacion de servicios a los grupos vu lnerables. Es necesario cultivar una 
l lamada a la responsabilidad persona!. Toda persona tiene la responsa­
bilidad de la ayuda a los demas. 

6) Animar a que los valores humanitarios sean potenciados no solo 
a nivel de los grupos sociales, sino a nivel del sector pùblico mediante la 
legislacion oportuna relacionada con el trabajo, la vivienda, etc. 

7) Por encima de las diferencias, todos, receptores e inmigrantes 
estan llamados a respetar unos principios humanitarios basicos por el 
hecho de ser personas. No queda justificado un comportamiento que 

violente la dignidad humana por muy integrado que esté en su cultura 
(ablacion de las mujeres, derecho del padre a elegir el marido de la hija, 
etc.). La cultura no es el ùltimo argumento sino la dignidad expresada 
en derechos humanos, aunque se violen o alteren. La Declaracion de 

Derechos Humanos custodia unos derechos respetables que en algunos 
aspectos otras culturas no respetan. En consecuencia, los pafses recepto­
res tienen el derecho de aplicar estos principios de derechos humanos a 
l os comportamientos de los inmigrantes, aun reconociendo gue no 
pocas personas entre las autoctonas también los violan. Nos correspon­
de no tolerar comportamientos aberrantes, amparandose guienes los 
practican en gue son propios de la propia cultura. Hay un criterio de 

orden superior gue debe ser seguido por todos. 
8) No parece favorezca la i ntegracion la formula del gueto, porgue 

dificu lta la accesibilidad y comunicacion entre unos y otros. La guetifi­
cacion signifca exclusion, marginacion, peligrosidad, o simplemente, 
au toafirmacion de la propia cultura e impermeabilizacion hacia las 
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demas. Son aconsejables medidas de polftica urbana que faciliten la 
dispersi6n, esto es, que la habitabilidad sea posible en muchas partes de 
la ciudad, con lo que se facilita la convivencia. 

9) Mentalizar a los receptores no solo en el mero hecho de ver mano 
de obra necesaria, esto es el criterio economico, sino promover el senti­
do de familia en que el fuerte protege al debil. Los inmigrantes son her­
manos débiles a los que hay que ayudar. 

IO) En esencia, los derechos humanos son un referente util y necesa­
rio, pero deben ser superados por la actitud positiva, solidaria, fraterna!, 
de todos y cada uno de los miembros de la colectividad urbana, tanto los 
aut6ctonos corno los llegados. O dicho en otros térrninos: no se trata solo 
de que los que vienen se integren, cuanto de que los que estan los acep­
ten. Esta es una cuesti6n de indole mora!. 
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LA CITTÀ INTERETNICA: TEMA DI RILEVANZA MONDIALE 

Alexander Kudryavtsev 

Le problematiche di convivenza e di integrazione poste dalla città 
interetnica sono di grande importanza, non solo in Europa ma in molte 
altre parti del mondo. 

Ritengo pertanto di estremo interesse l'iniziativa avviata dalla 
Fondazione Della Rocca nell'intraprendere un pioneristico studio sul 
problema e l'aver finalizzato l'attenzione di un gran numero di studiosi 
europei della città verso la definizione di una Carta dei Princìpi per la 
Città Interetnica. 

Quello della città interetnica è un tema che, come ho avuto modo di 
constatare nell'ambito dell'Istituto che presiedo, interessa particolar­
mente i giovani. Per questo motivo esso è stato introdotto tra i temi di 
discussione trattati nel corso dell'arn1Uale Conferenza dell'Istituto di 
Architettura di Mosca nell'ambito della quale sono state avanzate nume­
rose interessanti proposte che attendono di essere sistematizzate per 
contribuire all'avanzamento degli studi in corso e quindi, per offrire col­
laborazione all'iniziativa della Fondazione Della Rocca di Roma ed al 
Master promosso dalla Scuola di Ateneo di Alta Formazione Europea 
Jean Monnet della Seconda Università di Napoli. 
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DINAMICHE SPONTANEE DI STRUTTURAZIONE DELLA CITI À 
INTERETNICA IN RUSSIA 

Elena Mikoulina 

All'Istituto di Architettura di Mosca abbiamo avviato una serie di 
discussioni sul tema della città interetnica. Nell'ambito di alcuni semi­
nari con gli studenti di pianificazione e di architettura della città, ho cer­
cato di definire questa problematica dal punto di vista degli studenti. Il 
risultato è stato sorprendente. I giovani intervenuti non considerano 
quello della interetnicità un problema, in particolare nelle città di più 
grandi dimensioni. Qui infatti, le diverse culture si incontrano su una 
base di eguaglianza. Questo almeno è quanto emerge dall'analisi di tre 
città russe: Mosca, San Pietroburgo ed Ekaterniburg. 

Ad esempio, i momenti di conflittualità sociale che si sono di recen­
te verificati in alcuni mercati di Mosca sono visti dagli studenti come 
conflitti tra "ricchi" e "poveri", piuttosto che come contrasti tra persone 
provenienti da diverse nazioni; cosa che può verificarsi in alcuni merca­
ti moscoviti dominati da "meridionali", cui viene generalmente attri­
buita la responsabilità dell'incremento dei prezzi. 

Per quanto riguarda invece il mio punto di vista, che può risultare 
forse datato, cerco delle risposte nella storia. 

In Russia, a partire dal XVI secolo, la condizione multietnica della 
società è andata rafforzandosi proprio nelle città di maggiori dimensio­
ni, tra le quali rientrano quelle sopra citate. La distribuzione delle diver­
se etnie all'interno di queste città è ancora facilmente verificabile con-
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sultando le attuali planimetrie delle città, in quanto, le diverse zone, 
conservano ancora una specifica toponomastica originale. A Mosca, ad 
esempio, abbiamo le vie Armiansky (Armeno), Grusinsky (Georgiano), 
Tatarsky e Nemetsky Sloboda (insediamento Tedesco). A San 
Pietroburgo incontriamo la riva Angliskaya (Inglese) e Novaya 
Gollandia (Nuova Olanda), mentre i Tedeschi hanno vissuto in vari 
punti della città. Certamente, nella maggior parte dei casi, le aree per la 
formazione di questi insediamenti sono state assegnate dall'ammini­
strazione della città. Tuttavia, questa tendenza a formare dei sobborghi 
etnici in una grande città, nella maggior parte dei casi, sembra essere 
stata, per così dire, "approvata" dalla storia ed il concetto potrebbe util­
mente essere adottato anche nella moderna pianificazione. Qualunque 
cosa pensino i pianificatori, la gente tende a regolare autonomamente la 
propria condizione insediativa; in questo senso ritengo opportuno ten­
tare di "disegnare con la Natura", per usare una frase coniata da I. Mc 
Harg. 

Un altro aspetto del problema della multietnicità è quello di stabili­
re una lingua comune; senza questa, i nuovi arrivati non possono aspi­
rare ad ottenere un lavoro qualificato o un'educazione e sono condan­
nati a sentirsi rifiutati, con la conseguente formazione di problemi di 
ordine sociale. 

Nel nostro Paese, il russo è la lingua condivisa da tutti, anche dai 
nostri attuali "stranieri", essendo un tempo tutti cittadini dell'URSS ed 
avendo comunque appreso questa lingua nelle scuole. Questo sembre­
rebbe indicare nell'istruzione comune una linea di azione per favorire 
l'integrazione e preparare le giovani generazione al lavoro. 

La realtà non va tuttavia in questa direzione, in quella cioè dell'o­
mologazione culturale. Molte comunità di diversa estrazione etnica che 
vivono nelle nostre città, sono impegnate a fare apprendere ai loro bam­
bini, in scuole specializzate, le lingue proprie della cultura di origine 
come quelle ebraiche, tartare o altre ancora, per cercare, in questo modo, 
di preservare la loro cultura nazionale. D'altro canto, le famiglie "filo 
occidentali" preferiscono scuole inglesi o francesi che preparano i bam­
bini ad un'educazione ed al lavoro in Paesi occidentali. 

Dunque il problema di una lingua comune per una città multietnica 
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diventerà, probabilmente, il più importante, ma sarà comunque sempre 
in relazione con le differenti religioni. 

Recenti analisi delle varie situazioni che si riscontrano nel mondo, 
mostrano come un atteggiamento discriminatorio verso gli stranieri per­
siste ancora, come è sempre stato. Forse nel XX secolo il sorgere di realtà 
multiculturali ha attenuato il problema anche se, la recente crescita di 
conflitti internazionali, abbia, di fatto, contribuito a rinvigorire latenti le 
paure xenofobe. 

Come dimostra la storia, tutti questi problemi tendono a risolversi 
con minore difficoltà nelle grandi città. Ritengo pertanto che, negli anni 
a venire, la ricerca verso l'integrazione interetnica nelle piccole comunità 
potrà ricoprire un ruolo di maggiore importanza. 
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INTRODUZIONE 

PER UNA "UMANIZZAZIONE" 
DELLA CITTÀ EUROPEA MULTIETNICA 

Luigi Fusco Girard 

Tutte le città, nell'era della globalizzazione e delle interdipendenze 
crescenti, si trovano davanti a tre grandi sfide: 

la sfida della giustizia; 
la sfida della co-evoluzione, della co-esistenza, cioè della pace; 
la sfida della salvaguardia dell'ambiente. 
Questi tre nodi si combinano in modo diverso nelle differenti regio-

111 geografiche (Europa, Nord America, Africa, Asia, Sud America, 
Medio Oriente) ed assumono configurazioni ed intensità specifiche. 

Nella città europea, definita come "matura" e caratterizzata da un 
invecchiamento progressivo della sua popolazione, non si devono pre­
vedere più soltanto, nei prossinl.i anni, processi di riurba11.izzazione/ 
riqualificazione, ma anche di nuova urba.il.izzazione, a causa di flussi 
nl.igratori provenienti dalla regione africana, medio-orientale ed asiati­
ca, d1e si prevedono sempre più intensi. 

Ciò porterà nuovi problenl.i di co-evoluzione ovvero di franunenta­
zione / involuzione. 

Come rendere complessivamente "soste11.ibili" questi processi? 
Nelle righe d1e seguono si cercherà di esporre alcune riflessio11.i 
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sulle implicazioni di questi flussi migratori e, quindi, di dedurre alcu­
ne prospettive per promuovere !"'umanizzazione" della città europea 
sempre più multietnica e multiculturale. 

LA CITTÀ EUROPEA COME CITTÀ MULTIETNICA E MULTICULTURALE: ALCUNE 

IMPLICAZIONI 

I flussi migratori provengono dalle regioni più povere del mondo 
e dipendono dalla intensità delle disuguaglianze esistenti. Il quadro 
che ci consegna questo nuovo secolo evidenzia una crescita veloce dei 
differenziali tra ricchi e poveri (Fusco Girard L., Forte B., 2000). Le 
previsioni parlano di un aumento medio annuo della popolazione 
urbana da qui al 2015 del 3,5% in Africa, con circa 204 milioni di  
nuovi insediati (sui circa 295 milioni di nuovi abitanti). In  Asia il tasso 
medio annuo di urbanizzazione è del 2,4%, con circa 592 milioni di  
nuovi insediati nelle città (sui 667 milioni di nuovi abitanti). In 
Europa, il tasso previsto è appena dello 0,3%, con circa 20 milioni di  
nuovi insediati. 

In effetti, in Europa il tasso annuo di incremento demografico è 
negativo (-0,1 %, contro il 2,1 % del continente africano e l'l,l % del con­
tinente asiatico) dovendosi prevedere circa 9 milioni di persone in 
meno nel prossimo quindicermio. 

I differenziali di reddito, disponibilità di capitale, infrastrutture sono 
ben noti (Fusco Girard L., Forte B., 2000). Per esempio, in Africa il reddi­
to lordo pro-capite (al 1998) oscilla tra un minimo di 458 dollari ad un 
massimo di 8.500 dollari del Sud Africa. In Asia, tra i 1.300 dollari nel 
Bangladesh ed i 3.100 dollari della Cina, i 1.700 dollari del Pakistan, i 2.077 
dell'India, contro i 22.000 dollari circa pro-capite dell'Olanda, ai 23.000 
dollari pro-capite di Austria, Belgio, Malta, i 20.500 dollari dell'Italia e 
della Finlandia ed i circa 26.000 dollari della Norvegia e della Svizzera. 
Ma questi numeri, da soli, non sono in grado di descrivere la dispersione 
di dù vive a Sud e ad Est. Quale aliquota di 295 milioni di africani e di 667 
milioni di asiatici da qui al 2015 verrà in Europa alla luce dei processi 
nùgratori previsti e dei differenziali. (di reddito, consumi, qualità della 
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vita, ecc.) ed in tm contesto sempre più globalizzato, cioè privo di fron­
tiere? 

Le cronache quotidiane evidenziano tm flusso certamente in crescita. 
La città europea, caratterizzata da un tasso di crescita nel periodo 

1995/2000 molto ridotto (e pari, per esempio, a 0,00 a Madrid, 0,04 a 
Berlino o a 0,09 a Vie1U1a), è percepita come una "speranza" di lavoro, 
di reddito, di qualità della vita e come tale è destinata ad attrarre sem­
pre nuovi immigrati. 

L'Europa, demograficamente sempre più vecchia, verrà investita 
da un flusso migratorio molto forte anche per la scarsità di mano d'o­
pera disponibile a certi lavori. 

Questo flusso migratorio si andrà sempre più ad inserire in un qua­
dro di già crescente polarizzazione urbana. 

Tutte le città, sia quelle extraeuropee che europee, sono infatti carat­
terizzate da disparità crescenti tra le zone ricche e quelle povere: le città 
sono sempre più divise tra coloro che sanno utilizzare, alla luce delle 
loro conoscenze/ capacità professionali - le nuove opportunità offerte 
dalla globalizzazione- e quelli che, non avendo un sapere specializza­
to, rimangono "fuori" dai nuovi circuiti economici. 

Questa polarizzazione/marginalità può contribuire a promuovere 
una cultura della esclusione, che è fonte di disadattamento, illegalità, 
insostenibilità. 

Come fare in modo da ridurre le disuguaglianze che nelle città 
saranno destinate a crescere, salvaguardando l 'ambiente e promoven­
do pacifica co-esistenza? 

Dal punto di vista dell'occupazione si può dire che questi flussi 
migratori riguardano il settore urbano dell'econornia "labour-intensi­
ve" e non "/abour saving" (che richiede nuove specializzazioni nella 
conoscenza), nonché dell'economia irtformale, non regolata da norma­
tive, con occupazione precaria, collegata con il lavoro manuale e non 
intellettuale, e spesso anche con l'economia illegale. Questa economia 
sommersa, caratterizzata da rilevante capacità di assorbimento del 
lavoro e capacità di produzione di beni e servizi alle fasce di reddito 
più basse, si configura come il settore che risponde meglio alla doman­
da dei poveri nella città, perché garantisce prezzi minimi per i 
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beni/servizi prodotti. Ma è anche il settore dove viene meno ogni con­
trollo pubblico e, quindi, aumenta il rischio della illegalità. 

Umanizzare la città multiehuca significa i.tmanzi tutto cercare d i  
integrare, per quanto più possibile, questo settore i.t1formale, crescente 
nel tempo, con l'econonua urbana "formale". 

In effetti, il settore i.tuormale sostiene quello formale con la produ­
zione di beru/servizi intermedi e può altresì svolgere il ruolo di "incu­
batore" di nuove attività nucroi.tnprenditoriali. 

Occorre i.t1tegrare questi nuovi soggetti nella costruzione di proces­
si evolutivi che riguardano il futuro delle città, con idonee politid1e per 
il lavoro. 

Povertà, disuguaglianza e marginalità sono i vincoli più in1portan­
ti che mibiscono l'i.t1tegrazione urbana: sono fonte di violenza, illega­
lità, negative condizioru igienico/sanitarie, ecc. 

Più in generale, "umaruzzare" la città significa ridurre il risduo col­
legato con l'aggravarsi delle esistenti disuguaglianze urbane tra la città 
dei ricdu e quella degli i.tnnugrati/poveri, attraverso w1a modifica 
delle strategie liberiste, efficientiste ed i.tnprenditoriali di governo 
urbano (la città come "i.tnpresa") nel quadro di w1a visione che sti.tnoli 
nuove mclusioni. La sfida della povertà, i.t1somma, sollecita w1a modi­
fica delle strategie di governo urbano, dalla città "produttiva" alla città 
"i.t1clusive" per realizzare una maggiore giustizia sociale. 

Dalla giustizia consegue anche la pacifica coesistenza. Vediamo 
ogni giorno, nelle nostre strade, nordafricani, africani, indiani, pachi­
stani, turchi, cinesi ... Si tratta di musulmani, buddisti, i.t1dù, sikh, ecc. 
che richiedono, non solo lavoro, ma riconosci.tnento della loro iden­
tità. 

In queste nostre città sempre più multiehud1e, e qumdi multicultu­
rali, og1u cultura è portatrice di valori specifici e di una specifica arti­
colazione gerard1ica. Come costruire oggi Lma pacifica co-evoluzione 
tra queste molteplici ehue, culture, religioni, riconducendo i conflitti 
tra valori nell'ambito di Lma dialettica fisiologica? 

Si dice che la caratteristica essenziale della post-modernità è la 
"condizione di radicale pluralità" (Welsch, 1997) nella quale ci si 
trova a vivere. 
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Il pluralismo porta infatti a considerare al plurale le razionalità, le 
culture, le religioni, le etiche, la realtà e la stessa idea di umanità e di 
giustizia. 

Ma l'esaltazione delle diversità ha dei limiti. Essa non può sfociare 
nella indifferenza rispetto a tali differenze. Il pluralismo "indifferente" 
può diventare socialmente insostenibile. Se è vero che l'ascolto, la 
comprensione reciproca, il dialogo sono il modo con il quale affrontare 
questo contesto pluralistico, è anche vero che esso non può rimanere 
"neutrale" ma deve sollecitare comunque la ricerca di valori comuni e 
condivisibili per promuovere una co-esistenza pacifica. 

Uno di questi valori è rappresentato dall'istanza irrinunciabile del­
l'essere umano, dell'humanitas, cioè di w1a natura umana comune, 
che, come tale, non è transculturale. Gli stessi diritti umani, incentrati 
sulla dignità dell'uomo, riflettono questo riconoscimento che va al di là 
delle differenti cultme. 

Il "pluralismo" che valorizza solo la molteplicità di concezioni filo­
sofiche, antropologiche, religiose non è in grado poi di gestire le loro 
conflittualità e di costruire una compensazione/bilanciamento tra 
valori conflittuali. Attraverso la comunicazione, il dialogo, la concerta­
zione l'approccio "pluralistico relazionale" porta ad incentrare l'atten­
zione sui valori dell'uguaglianza di tutti gli esseri umani, della dignità 
della persona, della giustizia. Essi sono i valori di partenza del dialogo 
interculturale che va promosso per costruire, nella città, Lma "commùtà 
di più comwùtà", cioè Lma città umana. 

Occorre allora identificare nella città luoghi specifici -anche sim­
bolici- dove costruire questo dialogo che è culturale, religioso e civi­
le: dove dare spazio alle differenze, nella prospettiva di Lma loro 
composizione e dove dare la consapevolezza che si partecipa ad 
un'impresa comune, volta a costruire la città buona, la buona vita, 
sulla base di valori certi, comurli e condivisi, malgrado le differenze, 
dove si esplicitano i diversi pLmti di vista ma si costruiscono altresì 
le priorità condivise. Ma nello stesso tempo è necessario valorizzare 
tutto il patrimonio culturale-monumentale-storico-artistico della 
città, per costruire identità, per fissare la memoria collettiva, e cioè le 
sue radici culturali e, quindi, la sua specificità. Anche la conserva-
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zione del patrimonio culturale concorre all'umanizzazione della città 
multieh1ica. 

LA SFIDA DELL'URBANISTICA DELLA CITTÀ EUROPEA MULTIETNICA 

I flussi migratori determineranno w1a domanda aggiLmtiva di abi­
tazioni, di infrastrutture, di mobilità che, si presw11e, sarà crescente nel 
tempo e quindi, w1a capacità di risposta da parte dei governi locali, con 
Lma velocità almeno equivalente a quella del tasso di incremento della 
domanda. 

Generalmente le aree di localizzazione dei flussi migratori sono, 
anche in Europa, le aree meno domandate dal mercato, e cioè quelle 
dove i valori di mercato sono minimi perché nessLmo vuole localizzar­
si per i livelli esistenti di inquinamento acustico, ahnosferico, idrico, 
sociale. Spesso coincidono anche con le zone più degradate dei centri 
storici, d1e non sono stati investiti da processi di sviluppo (come ad 
esempio si verifica nei "bassi" di Napoli), con alta densità abitativa, 
scarsi servizi, sistemi di solidarietà/ reciprocità per sopravvivere, che 
costruiscono identità ma che si contrappongono al contesto socio-cul­
turale preesistente. 

Il risultato è Lm ulteriore degrado ambientale. 
La sfida dell'integrazione urbana in termini fisico/spaziali ed 

ambientali ridùede Lm approccio più efficace da parte dell'urbanistica, 
volta all'urbanizzazione soste1ùbile. 

Non è vero, infatti, che la città europea è solo la città della riquali­
ficazione sostenibile. 

La sfida della città europea è anche quella della urba.iùzzazione 
sostenibile e quindi del rilancio dell'uso multilimzionale del suolo/spa­
zio. 

In Europa, dove il tasso di urbanizzazione era, nel 2000, già del 
74,8% ed è previsto d1e diventerà pari al 78,6% nel 2015 -con pLmte del 
98% in Belgio, dell'86,8% in Da1ùmarca, dell'89,9% in Germania, del 
90,8% in Olanda-, il suolo è destinato a diventare la risorsa irriprodu­
cibile sempre più scarsa, oggetto di usi molteplici, eterogenei ed anche 
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conflittuali: residenziali, produttivi, infrastrutturali, irmovativi, cultu­
rali, sociali . .  

Quanto sopra "costringe" l'urbanistica alla ricerca dell'uso più effi­
cace e sostenibile del suolo, con Lm atteggiamento ben diverso rispetto 
a qualche tempo fa, perché non si tratta più di scegliere quelle destina­
zioni d'uso che escludono le altre, ma invece di identificare il più soste­
nibile grado o livello di multilimzionalità, che non deve superare certe 
soglie massime, né andare sotto soglie minime. Occorre in.fatti che l'a­
rea urbana sia caratterizzata da un'intensità d'uso collegata alla sua 
scarsità ed al suo valore economico; ma nello stesso tempo questa 
intensità d'uso non deve superare la capacità di carico ecosistemica. 

Le diverse funzioni urbane non sono necessariamente conflittuali, 
ma possono diventare complementari nello spazio e nel tempo, pro­
muovendo così maggiori sinergie ed un incremento maggiore di "valo­
re sociale complesso". 

L'urbanistica diventa dw1que la disciplina dell'uso multifW1Ziona­
le dello spazio sempre più scarso e che, come tale, ha un "valore" sem­
pre più elevato, per costruire una maggiore qualità ambientale. 

Questa qualità ambientale dipende da w1 uso sempre più integrato 
e complesso dello spazio. Per esempio, dipende dal livello di concen­
trazione di attività produttive insieme ad attività non strettamente pro­
duttive, in modo da garantire la sostenibilità complessiva. 

È compito della disciplina urbanistica identificare la combinazione 
ottimale delle diverse attività, da cui conseguono più elevati benefici. 

Una conseguenza del rilancio dell'urbanistica, dell'efficacia e del­
l'equità si può esprimere in termini di potenziamento del ruolo della 
valutazione dei benefici/ costi econornici, sociali ed ambientali delle 
diverse combinazioni di usi di w10 stesso spazio urbano (ed anche nel 
suo intorno più o meno esteso). 

Occorre confrontare sempre più attentamente diverse intensità 
d'uso relative ad Lma stessa fW1Zione rispetto alla sua capacità di cari­
co ecologico e sociale e ad i suoi benefici economici, sociali ed ambien­
tali, cioè i diversi gradi di dispersione/ concentrazione di differenti fi.m­
zioni, che dam10 luogo alla eterogeneità e complessità spaziale (che 
detennina la qualità risultante dell'urbanistica). 
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Occorre integrare la dimensione distributiva nelle tecniche del tipo 
costi-benefici, includendo la dimensione ecologica e quella sociale. 

Esistono delle strategie valutative che integrano la dimensione 
monetaria con w1 approccio multi.criteri con una prospettiva parteci­
pativa; l'analisi hard e quella soft, i valori di mercato con i valori 
ambientali ed i valori sociali. 

Un'ulteriore implicazione sul piano valutativo si riferisce alla ricer­
ca della combinazione dei diversi fattori critici cl1e hanno determinato 
il successo nella riqualificazione urbana e nella nuova urbanizzazione. 
La valutazione ex-post diventa allora altrettanto importante della valu­
tazione ex-ante, con tutte le implicazioni connesse. 

Una questione rilevante posta dalla strategia dell'inclusione per 
ridurre le disuguaglianze urbane crescenti è quella del reperimento 
delle risorse. 

In seguito ai processi di liberalizzazione e privatizzazione, nonché 
al decentramento istituzionale cui però non si accompagna w1 trasferi­
mento di risorse da parte del Governo nazionale, diventa indispensa­
bile ricorrere a forme innovative di finanziamento dell'edilizia e dei 
servizi per le soglie di reddito più basse e per gli immigrati, con mec­
canismi di microcredito e di finanziamento su nuove basi (e non solo 
quando esistono garanzie inunobiliari e di reddito). I meccanismi 
finanziari tradizionali escludono infatti l 'accesso agli immigrati a causa 
degli elevati tassi di interesse e dei costi elevati di costruzione. 

La stessa procedura di espropriazione per realizzare residenze e 
attrezzature andrebbe sostituita -per quanto possibile- con procedi­
menti perequativi, attraverso i quali si garantisce la dotazione di spazi 
e di attrezzature pubbliche, pur senza disporre di w1a forte disponibi­
lità finanziaria. 

CONCLUSIONI 

La città europea multietnica e multiculturale è sospesa tra la co­
evoluzione e l'involuzione (la Babele); tra l'integrazione economica e 
l'ulteriore frammentazione sociale. 
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Per costruire la città multiculturale/ multietnica occorre fare della 
giustizia il primo principio costituente. La giustizia riduce le disugua­
glianze e promuove la coesistenza pacifica ed anche, a sua volta, la sal­
vaguardia dell'ambiente. 

Una città "umana" è, innanzi tutto, lma città nella quale si riescono 
a ridurre i differenziali tra chi ha e chi non ha, con nuove politiche 
inclusive. E' la città cl1e realizza una "comunità di comlmità" che evol­
ve sulla base dell'ottica della comunicazione, del dialogo, della tolle­
ranza, fondata sul riconoscimento dell'uguaglianza di tutti gli esseri 
umani e della dignità della persona. Il rilancio dell'attività di pianifica­
zione urbana è quindi strettamente collegato alle nuove politiche eco­
nomiche e culturali della città, per promuovere qualità ambientale. 
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